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UN'ESCOBSIONE  NEL  OANAKIL' 

Relazione  e  ricerche  di  T.  Germano  ed  E.  Marchiori. 


(Con  2  carte,  V.  Tavola  1)1 


I  n  t  r  0  d  u  z  i  o  n  67 

Illustre  Professore  Guido  Cora, 

A  Lei,  che  con  tanto  amore  cura  la  Geografia  e  Cartografia  di  Assab  e  che 
pel  primo  preconobbe  il  corso  del  Galliraa,  noi  inviamo  questi  pochi  cenni  uni- 
tamente ad  uno  schizzo  ^  della  nostra  escursione  rimontando  l'Arsilèe  dalla  foce 
sino  al  punto  in  cui  cambia  nome. 

Non  è  uno  studio  di  esplorazione,  infatti  vi  mancano  i  ragguagli  scientifici, 
sono  puramente  cose  osservate  da  semplici  turisti,  che  a  scopo  sportivo  fanno  per 
un  mese  dimora  nell'interno  del  Danakil.  Onde  avere  una  qualsiasi  direzione, 
rimontano  un  torrente  ed  a  poco  a  poco  finiscono  per  aver  la  persuasione  che 
la  di  Lei  idea  relativamente  al  Gallima  è  giusta. 

Essendo  arrivati  in  località  non  ancora  rilevate  e  frammezzo  a  gente  non 
ancor  ben  studiata,  crediamo  non  sia  senza  interesse  il  nostro  piccolo  lavoro. 

Illustre  professore,  è  anche  Lei  del  nostro  parere? 

Ci  creda  con  perfetta  considerazione 

Torino,  1°  gennaio  1896. 

Della  S.  V.  III.""  devotissimi 
E.  Marchiori  e  T.  Germano. 

'  La  speranza  di  poter  riuscire  a  coordinare  i  risultati  del  viaggio  di  Germano  e  Marchiori  con 
quelli  degli  esploratori  ad  essi  antecedenti  o  contemporanei  —  speranza  delusa,  come  dissi  nella  mia 
memoria  «  Arsilèe  e  Golima  »  —  mi  fece  tardare  sino  ad  ora  a  mettere  in  luce  il  lavoro  dei  due 
viaggiatori,  già  scritto  sin  dal  1896.  Ciò  però  nulla  toglie  all'originalità  del  lavoro,  di  cui  non  è 
mai  stato  pubblicato  sin  qui  neppure  un  cenno. 

In  generale  è  conservata  la  nomenclatura  degli  autori:  ciò  sia  detto  riguardo  alle  divergenze  (del 
resto  più  che  altro  di  forma)  che  il  lettore  notasse  tra  la  Tav.  I  e  la  relazione  dei  viaggiatori. 

Guido  Cora. 

2  Pubblicata  nel  fascicolo  I  di  questo  volume. 

^  Lo  schizzo,  da  me  utilizzato  per  la  Tavola  I,  è  quello  menzionato  nella  mia  citata  memoria, 
parte  II,  paragrafo  3°,  p.  65.  G.  C. 
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Parte  I.  —  Cenni  sommari  suU'escursione  eseguita. 
1.  Preparativi. 

Fu  al  principio  di  aprile  del  1893  che  essendo  noi  ad  Assab  per  nostri  motivi 
particolari,  ci  venne  l'idea  di  eseguire  un'  escursione  sportiva  nell'  interno  del 
Danakil.  A  noi,  pili  che  a  viaggiatori  novelli  venuti  per  la  prima  volta  d'Europa, 
ci  sarebbe  riuscita  quest'  escursione,  perchè  eravamo  già  ambedue  assuefatti  al 
clima  tropicale  per  lunghi  soggiorni  fatti  in  antecedenza  a  quelle  latitudini  ;  co- 
noscevamo per  pratica  la  popolazione  della  Colonia  liritrea,  per  di  piiì  il  signor 
Marchiori  conosceva  anche  molto  bene  i  Dancali,  per  una  lunga  permanenza  fatta 
prima  ad  Assab. 

Però  le  difficoltà  da  superare  non  erano  indiflferenti  e  di  esse  ne  conoscevamo 
interamente  l'entità.  La  questione  principale  era  quella  della  nostra  sicurezza  in 
quel  territorio  malfido  e  per  conseguenza  di  decidere  qual  forza  dovevamo  con- 
durre con  noi.  —  Lasciando  a  parte  che  due  viaggiatori  non  è  ammessibile,  nè 
ragionevole  che  si  portino  dietro  una  forte  scorta,  —  anche  con  una  scorta  li- 
mitata non  avremmo  fatto  a  meno  di  destare  il  sospetto  in  quanti  incontravamo 
e  per  conseguenza  dar  l'allarme  ai  distanti,  cui  le  notizie  per  il  percorso  sa- 
rebbero ricevute  esagerate  sicuramente;  e  niente  è  peggio  che  dar  l'allarrae  in 
un  paese  fanatico  e  che  non  ragiona.  Risolvemmo  la  questione  nell'unico  modo 
possibile,  cioè  non  solo  si  fece  a  meno  della  scorta,  ma  non  armammo  neppure 
di  armi  a  fuoco  i  nostri  pochi  servi.  Era  un  passo  alquanto  arrischiato,  ma  il 
seguito  ci  diede  ragione. 

Il  Commissario  Regio  di  Assab  tentò  di  distoglierci  da  quest'impresa,  curando 
di  convincerci  del  pericolo  inerente,  ma  vedendo  poi  la  nostra  fermezza,  ci  per- 
mise tale  partita  di  caccia. 

Si  era  già  stabilito  tra  noi  due  che  essa  avrebbe  durato  un  mese  circa  e  che 
si  sarebbe  cercato,  se  fosse  stato  possibile,  di  unire  l'utile  al  dilettevole,  ossia 
fare,  diremmo  così,  un  po'  di  ricognizione  in  quel  territorio  non  ben  noto.  Ciò 
sarebbe  però  stata  una  cosa  secondaria  :  infatti  ben  sapevamo  che  una  ricogni- 
zione propriamente  detta  ci  sarebbe  stata  impedita  da  tante  circostanze,  prepa- 
razione, tempo  ed  altri  motivi  per  avventura  più  seri  ancora. 

Relativamente  agi'  indigeni  avevamo  divisato  di  trattarli  con  tutta  affabilità, 
di  soccorrerli  ed  aiutarli  nei  loro  bisogni  per  quanto  era  in  nostra  facoltà,  in 
modo  di  accattivarci  la  loro  affezione  (cosa  molto  difficile  per  un  popolo  così  fe- 
roce); però  di  mai  cedere  alle  loro  pretese  quando  fossero  esagerate  e  di  farci 
rispettare  sempre  e  a  qualsiasi  costo;  in  poche  parole,  tener  alta  la  bandiera  del 
nostro  paese,  (jorae  deve  fare  qualsiasi  viaggiatore  in  paese  straniero. 

Un  mese  prima  si  era  formata  a  Massaua  una  scorta  per  un'esplorazione  nel 
Danakil,  esplorazione  che  andò  abortita.  Questo  fatto  faceva,  per  riflesso,  del 
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danno  al  nostro  progetto,  ed  alcuno  ci  riferi  una  voce  che  correva.  Si  diceva  che  un 
capo  della  penisola  di  Buri  aveva  scritto  ad  Aui-Sciamà,  capo  del  Birù,  avvi- 
sandolo che  della  gente  bianca  avesse  intenzione  di  inoltrarsi  nel  Danakil  ;  nel 
caso  passassero  pel  suo  territorio,  di  trattarli  bene  ed  attendere  poi  il  momento 
opportuno  per  eliminarli  dalla  faccia  della  terra.  Questo  fatto,  vero  o  sparso  ad 
arte  da  qualcuno  che  voleva  nuocerci,  produsse  il  suo  effetto  e  ci  accorgemmo 
tosto  delle  conseguenze.  Trovammo  subito  delle  difficoltà  per  avere  dei  servi  e 
dei  cammellieri  e  per  l'acquisto  dei  cammelli.  Quantunque  ve  ne  fossero  molti 
scarichi  che  ritornavano  nell'interno,  e  noi  intendessimo  di  pagarne  il  noleggio 
ad  un  prezzo  elevatissimo,  rifiutarono  tutti  di  accondiscendere.  Perciò  noi  ne 
facemmo  venire  direttamente  quattro  dalla  costa  d'Arabia,  pagandoli  settecento 
lire  in  totale  ad  Assab;  erano  forti,  robusti  ed  altissimi,  capaci  di  portare  almeno 
200  kg.  di  carico  caduno,  ma  noi  avremmo  preferito  di  averne  dei  Dancali, 
quantunque  piccoli,  deboli  e  che  non  possono  oltrepassare  il  carico  di  50  kg., 
perchè  questi  hanno  l'abitudine  di  camminare  in  terreno  sassoso,  laddove  gli 
altri,  abituati  al  deserto,  soffrivano  visibilmente  alla  pianta  dei  piedi. 

La  questione  dei  servi  la  sbrigammo  subito.  Avevamo  1  nostri  due,  Mohammed- 
Haraed  e  Mohammed-Dini,  già  soldati  appartenenti  alle  bande  di  servizio  d'Italia, 
Dancali  di  Arafali,  di  professione  razziatori,  ma  svelti  ed  intelligenti,  per  di  piìi 
l'Hamed,  buon  conoscitore  di  cammelli  e  buon  cammelliere,  il  Dini,  abile  tiratore 
e  cacciatore;  si  reclutò  un  altro  cammelliere,  che  ci  fece  sempre  un  pessimo  ser- 
vizio, e  qualche  altro  uomo  ci  fu  favorito  dal  prelodato  Commissario  Regio.  In- 
terpreti nessuno,  ma  poco  ce  ne  importava,  perchè  i  nostri  due  servi,  oltre  il 
Dancalo,  sapevano  l'uno  l'arabo  e  l'altro  l'amarico  e  noi  due  sapevamo,  Marchiori 
l'amarico  e  Germano  l'arabo:  cosi  la  cosa  andava  a  meraviglia.  Epperò  consiglie- 
remmo sempre  a  chi  vuol  far  gite  nell'interno  d'Africa,  di  studiar  l'idioma  del 
paese  che  vuol  visitare,  se  ciò  è  possibile,  od  almeno  l'arabo  (ov'esso  è  parlato), 
perchè  così  si  farà  quasi  ovunque  capire  o  sarà  meno  imbarazzato  nella  ricerca 
di  un  interprete.  Conoscendo  poi  la  lingua  del  paese  si  acquista  maggior  stima, 
8Ì  ispira  più  fiducia,  e  si  corre  meno  pericolo  di  essere  ingannati. 

li  carico  si  componeva  di  tenda,  abbondanti  provviste  alimentari  per  noi  ed 
i  nostri  servi,  molta  dura  per  i  muletti  e  cammelli,  regali  per  i  Dancali  di  pas- 
saggio, consistenti  in  tabacco,  conterie  e  cotonate;  un  discreto  fondo  in  talleri 
per  qualsiasi  evenienza,  abbondanti  munizioni  da  caccia  ed  a  palla  e  una  piccola 
farmacia. 

Avevamo  tre  muletti  da  sella,  ed  eravamo  armati  ciascuno  di  noi  due  con  un 
fucile  da  caccia  ed  uno  da  guerra  ed  un  revolver.  Strumenti  scientifici  non 
avevamo  che  due  bussole,  due  aneroidi,  due  termometri,  di  cui  uno  a  massimo  e 
minimo,  e  la  Carta  speciale  della  Baia  d'Assab  del  prof.  Guido  Cora.  Oltre  a  ciò 
eravamo  dotati  di  una  grande  dose  di  filosofia  e  dell'opinione  che  nel  Danakil, 
come  in  qualsiasi  paese  di  questo  mondo,  alla  mancanza  di  forza  si  deve  supplire 
con  altrettanta  prudenza,  e  che  è  meglio  una  buona  ritirata  a  tempo  che  trovarsi 
poi  nel  pericolo  da  cui  non  si  possa  più  scampare. 
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Mentre  si  facevano  questi  preparativi,  ci  capitò  un  improvviso  aiuto.  Un  sim- 
paticissimo giovinotto  inglese,  il  signor  Robert  Coster,  domiciliato  in  India  e  di 
passaggio  per  Assab,  ci  domandò  il  permesso  di  unirsi  a  noi  per  qualche  giorno, 
onde  prender  parte  alla  gita,  e  noi  lo  accettammo  subito,  perchè,  oltre  che  la  sua 
compagnia  era  a  noi  graditissima,  egli  era  anche  valente  in  ogni  genere  di 
sport;  per  di  più  Taver  con  noi  un  compagno  inglese  era  un  valore  non  indif- 
ferente per  il  senso  di  timore  che  incute  tale  nome  in  tutta  l'Abissinia  e  per 
riverbero  anche  nel  Danakil. 

Ci  accompagnò  per  una  settimana,  e  partendo  lasciò  in  noi  un  caro  ricordo 
della  sua  compagnia  ed  amicizia. 

2.  Da  Assab  a  Ghibdu. 

Il  giorno  16  aprile  1893  la  nostra  piccola  comitiva  parti  da  Assab  per  Mar- 
gableh,  che  però  non  toccammo,  ma  si  obbliquò  a  SO,  tenendoci  alle  falde  dei 
monticelli  Marsub  e  Hur-Ali.  Dirigendoci  poi  quasi  ad  0  ed  oltrepassando  le  falde 
meridionali  del  Darma-Ali  si  arrivò  alla  località  segnata  Aeito  sulla  carta  del 
Cora,  ma  che  noi  chiamiamo  Uadi-Buja,  perchè  tale  è  il  nome  datole  ad  Assab 
e  sul  posto  Il  giorno  dopo  rivolgendoci  a  N  e  poi  ripiegando  ad  0  si  raggiunse 
la  località  di  Ghibdu.  Da  Margableh  in  poi  per  tutto  il  territorio  da  noi  visitato 
non  incontrammo  più  nè  capanne  nè  ricoveri  qualsiasi  di  persone  aventi  dimora 
fìssa,  appena  si  vedevano  in  dati  punti  i  recinti  grossolani  di  pietre,  che  servi- 
vano da  ovile.  In  mancanza  però  di  abitazioni  per  vivi,  trovammo  molte  tombe 
sparse  dappertutto  ed  isolate.  In  segno  di  distinzione  e  per  trovare  qualche  ben- 
essere, i  notabili  da  noi  visti  distendevano  su  d'una  mimosa  il  loro  tob  o  una 
stuoia  e  sotto  quell'ombrello  improvvisato  si  faceva  il  kalam. 

Tra  Uadi-Buja  e  Ghibdu  trovasi  una  specie  di  costruzione  stradale  per  scen- 
dere  e  salire  in  linea  spezzata  le  sponde  ripidissime  dell'Arsilèe,  che  in  quel 
punto  è  profondo  circa  30  m. 

Ci  si  disse  che  era  la  strada  carovaniera  per  l'Aussa,  punto  battuta  per  man- 
canza di  carovane;  dopo  di  questa  non  trovammo  più  traccia  di  strade,  ma  solo 
sentieri  che  si  riconoscevano  dal  color  più  chiaro  delle  lave  e  dei  sassi  del  suolo, 
prodotto  dal  passaggio.  Avremmo  potuto  anche  noi,  per  abbreviare,  prender  di- 
rettamente questa  strada  alla  partenza  da  Assab;  ma  noi  si  voleva  passar  sempre 
nel  letto  del  torrente,  sistema  che  abbiam  sempre  seguito  e  che  dà  valore  a  quanto 
esponiamo  e  tracciamo  sul  corso  dell'Arsilèe. 

Ghibdu,  punto  d'affluenza  del  torrente  omonimo  coU'Arsilèe,  è  una  buonissima 
località  di  tappa  per  le  carovane,  ricca  di  un  migliaio  di  palme  ed  arbusti  vari 

*  La  posizione  inesatta  di  Aeito  (o  piuttosto  Aeisa  o  Aeiscia)  dipese  dai  dati  assai  incerti  che  si 
possedevano  intorno  alle  distanze  percorse  dalla  Spedizione  Giulietti-Biglieri  e  che  potei  poscia  retti- 
ficare dopo  quella  di  Germano  e  Marchiori.  V.  in  proposito  la  mia  memoria  «  Arsiìèe  e  Golima  », 
pp.  12-13  e  65.  G.  C. 
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e  provvista  di  un  ampio  stagno  d'acqua  eccellente.  Da  Margableh  in  poi  non 
abbiamo  potuto  trovare  vegetazione  che  nel  letto  dei  torrenti  e  più  specialmente 
dell'Arsilèe,  per  le  infiltrazioni  sotterranee  che  contiene.  Questo  a  Margableh  è 
largo  più  di  300  m.  e  profondo  pochissimo,  e  si  confonde  quasi  nel  terreno  cir- 
costante; ma  rimontandolo  sempre  più,  diventa  profondo,  sino  a  Salekmin,  ultimo 
punto  da  noi  visitato,  in  cui  è  largo  50  m.  circa  e  profondo  altrettanto. 

Mentre  a  Margableh  il  letto  è  coperto  di  sabbia  e  pietre  minute,  più  a  monte 
è  ingombro  da  grossi  sassi  e  veri  macigni  diroccati  dalle  sponde  rocciose  o  tra- 
scinati dalle  fiumane. 

A  Ghibdu,  attratti  dalla  bella  oasi,  impiantammo  il  nostro  quartiere  generale. 
Abbà-Ghibdu,  capo  del  territorio ,  si  fece  un  dovere  di  venirci  prestamente  a 
presentare  i  suoi  saluti,  allo  scopo  precipuo  di  domandarci  quanti  talleri  si  aveva 
intenzione  di  regalargli  come  riconoscenza  di  permanenza  sul  suo  territorio.  La 
cosa  fu  subito  risolta  in  50  talleri,  somma  grandissima  per  la  di  lui  povertà  e 
per  il  servizio  che  ci  rendeva,  piccola  se  si  considera  che  tanto  l'Anfari  come  i 
suoi  addetti  furono  mal  avvezzati  in  questione  di  denari  (dal  Governo).  Noi  però 
credemmo  bene  di  mostrarci  generosi  del  nostro  e  ricevemmo  in  contraccambio 
la  promessa  (a  cui  non  credemmo  punto),  che  si  avrebbe  potuto  percorrere  tutto  il 
territorio  di  Ghibdu  liberamente  e  senza  alcun  pericolo,  e  che  anzi,  lui  stesso, 
Abba-Ghibdu  ci  avrebbe  dato  delle  guide.  Questa  promessa  deve  ancor  essere 
mantenuta;  ma  ciò  che  a  noi  importava  principalmente  era  il  permesso  di  dimora, 
studiando  poi  il  miglior  modo  per  proseguire. 

Da  Ghibdu  due  erano  le  direzioni  che  potevamo  prendere,  e  in  cui  si  tro- 
vasse acqua  e  vegetazione:  rimontare  il  Ghibdu  o  rimontare  l'Arsilèe.  In  tutte 
le  altre  direzioni  non  si  scorgeva  che  terreno  sassoso;  più  a  N  una  catena  di 
montagnuole  di  cui  la  più  alta  era  l'Ada-Ali,  a  S  il  Mussa-Ali  che  si  elevava 
sulla  pianura  deserta  come  una  bella  piramide,  ad  E  il  Darma-Ali  tutto  alla  stessa 
altezza  come  un  muro  di  granito. 

Frattanto  si  decise  sul  da  farsi.  Marchiori  spedì  un  messo  a  far  ricerca  su 
quel  di  Dola  di  un  suo  ex-servo  Dancalo,  certo  Aly,  il  quale  arrivò  infatti  il  giorno 
dopo  accompagnato  dal  suo  amico  Issa.  Bravi  giovinetti,  ci  furono  di  molta  utilità 
per  il  servizio  che  prestavano  ed  anche  per  i  consigli  di  cui  li  richiedevamo.  Da 
allora  si  incominciò  le  nostre  caccie  e  le  escursioni,  durante  le  quali  il  sig.  Ger- 
mano fece  dei  rilievi  speditivi  servendosi  degli  angoli  alla  bussola.  Non  è  argo- 
mento per  queste  pubblicazioni  parlare  di  avventure  di  caccia  e  perciò  le  tra- 
lascieremo.  La  fauna  era  piuttosto  abbondante,  specialmente  in  leopardi,  gazzelle, 
asini  selvaggi,  cinghiali,  dig-dig,  zibetti,  cacume  (grosse  lepri  a  testa  di  topo  e 
senza  coda),  jene  mute,  pernici  in  grande  quantità,  scimmie  abbaianti  ;  struzzi 
non  ne  vedemmo  alcuno;  negli  stagni,  anitre,  pesciolini  poco  gustosi,  tartarughe. 
La  flora  era  rappresentata  da  salvatore  persiche,  mimose,  tamarischi,  palme  dum 
e  dattilifere,  sicomori  ed  altre,  di  cui  non  conosciamo  il  nome. 
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Frattanto  non  tardarono  a  farsi  sentire  gì'  inconvenienti  soliti  a  capitare  ai 
viaggiatori  ospiti  in  territorio  ove  sono  appena  tollerati.  Vennero  i  capi  degli 
uomini,  vennero  i  capi  degli  alberi,  vennero  i  proprietari  dei  più  minuscoli  pezzi 
di  terreno  ove  ci  fermavamo,  ed  a  tutti  dovevamo  dare  regali,  ma  tendevano  più 
specialmente  ai  talleri.  Abba-Ghibdu  lasciava  fare  e  sembrava  dal  suo  sorriso  che 
avesse  un'idea.  Dopo  pochi  giorni  un  cammello  mori,  crediamo  avvelenato;  i  nostri 
muletti  fuggirono,  e  questo  era  un  fatto  gravissimo  per  noi;  da  persone  sicure 
seppimo  che  erano  stati  nascosti  da  servi  infedeli  in  un  torrente  vicino  e  perciò 
potemmo  ricuperarli.  Indigeni  sospetti  arrivavano  da  varie  parti  e  cercavano  di 
vessarci,  ma  colla  nostra  imperturbabilità  e  soprattutto  col  mostrare  loro  che  non 
avevamo  punto  bisogno  di  essi  ce  ne  liberammo. 

Però  la  questione  principale  della  nostra  sicurezza  notturna  non  potemmo  ri- 
solverla. Per  questo  lato  non  ci  fidavamo  dei  nostri  Dancali,  e  da  noi  due  soli 
faticando  tutto  il  giorno  ci  era  impossibile  montar  la  guardia  a  turno,  il  sonno 
essendo  la  cosa  più  prepotente.  Perciò  ci  rimettemmo  «  tout  bonnement»  alla 
custodia  Divina  e  a  titolo  di  precauzione  dormivamo  colle  armi  sempre  cariche  a 
lato  e  chi  di  noi  due  si  svegliava,  cosa  che  capitava  molte  volte  nella  stessa  notte, 
sparava  qualche  colpo  in  aria.  Si  teneva  poi  sempre  acceso  un  grande  fuoco  per 
allontanare  i  leopardi  e  le  jene,  che  però  tutta  notte  mettevano  in  orgasmo  i 
muletti  ed  i  cammelli.  Ma  d'altronde  noi  eravamo  relativamente  vicini  alla  costa 
e  la  nostra  condotta  prudente  e  conciliante  non  dava  luogo  a  resipiscenze. 

Accadde  poi  una  disgrazia,  che  ci  fece  più  bene  che  male.  Il  Dini  un  giorno 
si  lasciò  sfuggire  un  colpo  di  fucile  carico  a  pallettoni,  che  colpirono  l'Hamed  in 
pieno  inguine.  Questo  fatto  menò  molto  rumore  nel  territorio  e  l'ampia  ferita, 
osservata  dai  Dancali  nomadi  presenti  ed  esagerata  nel  divulgarsi,  fu  oggetto  di 
gran  timore  per  le  nostre  armi.  Fece  poi  buon  effetto  specialmente  sui  vecchi  la 
nostra  cura  per  il  ferito  e  la  giustizia  verso  il  colpevole  e  cosi  ci  accattivavamo 
sempre  più  la  loro  stima. 

3.  Da  Ghibdu  a  Salekmin  —  Informazioni  indigene  — 
Ritorno  ad  AsBab. 

Partendo  dall'accampamento  di  Ghibdu  con  un  solo  cammello  carico  di  prov- 
viste, abbiamo  rimontato  successivamente  i  due  torrenti  Ghibdu  ed  Arsilèe.  Il  primo 
risale  divergendo  a  SE  sino  al  territorio  di  Hela,  ove  ha  principio  all'affluenza  dei 
due  rami:  il  Debeiscimà  e  l'Ellah-Dahar.  Il  Debeiscimà  nasce  sotto  il  Mussa-Ali, 
l'Ellah-Dahar  è  un  torrentello  che  si  trova  in  un'amena  valletta,  che  si  perde  nel 
deserto  interposto  tra  il  Ghibdu  e  l'Arsilèe.  Il  Ghibdu  in  generale  è  molto  pro- 
fondo tra  sponde  ripide  e  rocciose,  contiene  molta  caccia  e  vegetazione  abba- 
stanza abbondante,  ma  pochi  stagni  d'acqua.  Alla  sua  origine  ed  a  S  è  circondato 
di  monticiattoli  di  terreno  in  ebullizione. 

Da  Ghibdu  abbiamo  risalito  l'Arsilèe  sino  a  circa  42°  10'  long.  E  di  Gr,  in 
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territorio  di  Salekmin.  Ha  direzione  generale  da  est  a  ovest  e  riceve  molti  af- 
fluenti di  sinistra,  i  quali  scendono  dai  laonti  Askal  e  dagli  Ada-Ali,  che  tro- 
vansi  più  ad  ovest  e  formano  il  prolungamento  della  catena  degli  Askal.  All'al- 
tezza della  confluenza  dell' Abba  prende  la  direzione  di  SO;  in  territorio  di 
Salekmin  cambia  nome  e  vien  chiamato  Dola. 

Giunti  a  questo  punto  i  nostri  due  fedeli  servi  ci  sconsigliarono  di  proseguire, 
perchè  avanzandoci,  nella  notte  sarebbe  successo  qualche  fatto  irreparabile  a 
nostro  danno,  e  poi  essi  non  ci  avrebbero  seguiti;  scongiurandoci  di  ritornare  ci 
promisero  le  notizie  che  erano  a  loro  cognizione  dal  punto  in  cui  eravamo  sino 
alla  palude  della  tribià  di  Teru  da  essi  già  visitata.  Siccome  mancava  il  foraggio 
per  le  cavalcature  e  d'altronde  non  entrava  nelle  nostre  mire  una  penetrazione 
arrischiata,  perchè,  lo  ripetiamo,  la  nostra  non  era  altro  che  una  gita  di  piacere, 
cosi  dato  un  ultimo  sguardo  a  ponente  ed  un  addio  alla  montagna  di  Undiked- 
dita,  che  si  profilava  a  poca  distanza  da  noi,  volgemmo  la  groppa  alle  cavalcature, 
e  si  rifece  la  strada  già  percorsa. 

I  nostri  servi  allora  non  insistettero  oltre  nella  loro  reticenza  e  cosi  si  venne 
a  sapere  che  poco  più  avanti  dell'  Undikeddita  e  precisamente  nella  località 
omonima  il  Dola  è  formato  dai  due  torrenti,  Dola  e  Gallima.  Il  Dola  a  nord-ovest 
cambia  ancora  nome,  si  chiama  Uaeita  e  nasce  dal  monte  omonimo.  Il  Gallima 
invece  nasce  in  Abissinia  e  due  giornate  prima  dell'Undikeddita  forma  lo  stagno 
dell' Andebba,  il  cui  capo  si  chiama  Omar  Betta.  A  settentrione  dell' Andebba  si 
trova  il  vulcano  di  Gamru,  forse  quello  che  sulle  carte  è  denominato  Bobococcia. 
Nell'Andebba  si  immettono  i  due  torrenti  Buri-Saghir  e  Buri-Kebir,  che  nascono 
dalla  pianura  ad  0  del  Mussa-Ali. 

Ritornati  a  Ghibdu,  non  essendovi  alcuna  novità,  Abba-Ghibdu,  pretendendo 
di  taglieggiarci  colla  sua  autorità  di  capo,  gli  indigeni  di  passaggio  che  potevamo 
studiare,  essendo  sempre  rarissimi,  risolvemmo  di  ritornare  ad  Assab  ;  perciò 
spargemmo  la  voce  di  un'  andata  ad  Oba  e  caricati  i  cammelli  s'incominciò  la 
ritirata  con  grande  stupore  dei  servi  ed  immenso  di  Abba-Ghibdu,  che  vedendo 
come  non  erano  ancor  finite  le  nostre  provviste,  alle  quali  attingeva  senza  com- 
plimenti e  discrezione,  si  considerava  per  tal  modo  defraudato  dei  suoi  diritti. 

Ci  pregò  di  restare;  insistette,  poi  finalmente  ci  ingiunse  di  rimanere  o  di 
cedergli  tutti  i  carichi,  più  un  grosso  regalo  in  talleri.  A  tale  intimazione,  fatto 
scaricare  una  certa  quantità  di  derrate  facilmente  infiammabili,  le  abbruciammo 
in  sua  presenza. 

II  giorno  era  ben  chiaro,  le  nostre  armi  eccellenti  ed  a  lui  in  ogni  caso  sa- 
rebbe mancato  il  tempo  di  dare  l'allarme,  perciò  ce  ne  partimmo  tranquillamente, 
augurando  buona  permanenza  a  quello  sciocco. 

Alla  sera  del  12  si  rientrò  in  Assab. 
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Parte  II.  —  Il  Danakil  ed  i  suoi  abitatori. 

1.  Governo  —  Difficoltà  opposte  agli  esploratori  —  Comunicazioni. 

Proprietà  —  Milizia. 

11  Danakil  dipende  da  Mohammed  ben  Idahes  Anfani  dell' Aussa,  il  quale  è  il 
capo  dei  Dancali  ;  però,  più  si  procede  verso  il  N,  la  sua  autorità  va  gradata- 
mente perdendo  di  potenza,  tanto  che  le  tribù  del  Birù  e  di  Maska  sono  di  fatto 
quasi  indipendenti.  Tra  l'Aussa  ed  il  Biriì  esiste  una  popolazione  ferocissima, 
nomade,  dedita  alla  pastorizia,  conosciuta  dallo  stesso  Anfari  col  nome  di  Beduini. 
È  fra  questa  brutta  razza  di  gente  che  noi  ebbirao  a  far  dimora  e  perciò  quando 
parleremo  di  Dancali,  non  intenderemo  di  parlare  nè  di  quelli  dell' Aussa,  del  Birù 
0  della  costa  che  hanno  dimora  fissa,  ma  dei  Dancali  Beduini.  Questi  Beduini 
riconoscono  però  l'autorità  dell'Anfari,  il  quale  nullameno  addebita  a  loro  i  mas- 
sacri successi  alle  spedizioni,  allegando  che  non  può  contenerli.  Mezzo  questo  che 
non  manca  di  una  certa  politica  africana. 

Si  noti  però  che  se  si  presentasse  un  pericolo  comune,  come  una  guerra,  una 
invasione,  una  razzia  degli  Abissini,  tutti  i  Dancali  si  riunirebbero  ed  andrebbero 
a  mettersi  sotto  il  comando  dell'Anfari;  a  meno  che,  quando  è  in  ballo  il  loro 
interesse,  non  si  rivolgano  al  nostro  Governo,  sicuri  delle  nostre  armi.  E  così 
avvenne  nel  1891  :  quando  gli  Abissini  razziarono  ad  Ed,  essi  chiesero  aiuto  al 
Governo  della  Colonia  Eritrea  per  ricuperare  il  bestiame  e  punire  gli  Abissini.  La 
questione  si  risolse  colla  battaglia  di  Halat,  in  cui  il  prode  capitano  Pinelli  colla 
sua  compagnia  di  Basci-Buzuk  distrusse  una  banda  di  750  Abissini,  ricuperando 
tutto  il  bestiame. 

L'Anfari  è  poi  tributario  dello  Scioa  e  paga  gran  parte  del  suo  tributo  in 
sale,  che  ricava  dal  lago  di  Assai. 

L'Italia  ha  stipulato  un  trattato  mediante  il  quale  «  La  pace  e  l'amicizia  sa- 
ranno costanti  e  perpetue  fra  il  Governo  di  S.  M.  il  Re  d'Italia  ed  il  Sultano 
Mohammed  Anfari  e  fra  tutti  i  loro  dipendenti,  l' Anfari  garentisce  la  sicurezza 
della  via  fra  Assab- Aussa  e  lo  Scioa  a  tutte  le  carovane  da  o  per  Assab  ».  E 
stato  rimunerato  con  18.000  talleri  M.  T.  una  volta  tanto  e  3000  talleri  all'anno, 
più  1500  talleri  pure  all'anno  per  l'abolizione  degli  schiavi  nel  suo  paese. 

Da  che  proviene  la  riluttanza  del  Dancalo  nel  lasciar  esplorare  il  suo  paese? 
Da  due  motivi  : 

1°  Causa  politica.  —  Se  un  esploratore  potesse  da  Assab  rimontare  l'Arsilèe, 
giungere  al  Dola,  riconoscere  l'Andebba  e  continuar  a  rimontare  il  Galli  ma  sino 
a  Zebul  ;  se  da  Dola  a  Zebul  trovasse  che  la  strada  è  praticabile  per  carovane,  come 
l'abbiamo  trovata  noi  sin  quasi  a  Dola,  forse  che  la  tortuosa  e  costosa  via  Assab- 
Aussa-Scioa,  non  cederebbe  in  favore  della  Assab- Andebba-Zebul? 
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In  altri  termini,  entra  nella  convenienza  dell'Anfari  di  veder  rimanere  deserta 
la  sua  strada,  aprendo  un  altro  sbocco  al  commercio  Italo- Abissino?  Il  timore 
che  questa  strada  venga  riconosciuta,  le  raccomandazioni  fatte  al  Governo  Italiano 
di  non  lasciar  percorrere  agli  esploratori  strade  sconosciute,  saranno  forse  una 
conseguenza  del  grande  pensiero  che  si  dà  della  salute  degli  esploratori  Italiani! 
Per  parte  nostra  abbiamo  la  nostra  idea  in  proposito  e  facendo  punto,  lasciamo 
all'accorto  lettore  libertà  di  giudicare  a  piacere  suo. 

2°  Carattere  ferocissimo  dei  Beduini  e  del  Dancalo  in  generale.  Allo  stato 
selvaggio,  in  cui  si  trovano,  sono  gelosi  del  loro  Paese,  ed  hanno  paura  tanto 
dell'Abissino  dall'occidente  come  dell'Europeo  da  oriente.  Non  atti  a  riconoscere 
il  valore  e  l'importanza  della  civiltà,  non  la  vogliono.  Il  cannone  deve  farsi  sentire 
per  produrre  benefici.  Infatti  a  che  vale  la  ragione  per  una  tigre  come  il  Dancalo, 
che  fregiandosi  con  emblemi  che  indicano  il  numero  delle  uccisioni  commesse,  non 
fa  distinzioni,  se  esse  furono  fatte  in  combattimento  leale  oppure  a  tradimento  e, 
orrore!  contro  amici,  donne  o  fanciulli! 

Altra  strada  dal  litorale  all'Abissinia  sarebbe  quella  che  parte  dalle  vicinanze 
di  Beilul.  Il  3Ìg.  Marchiori  che  la  percorse  per  un  tratto  la  trovò  buona,  quasi 
carreggiabile,  fornita  d'acqua.  Questa  strada  potrebbe  fornire  lo  scopo  di  una  esplo- 
razione da  parte  di  qualche  ardimentoso  viaggiatóre. 

II  Colonnello  Valle  in  un  suo  pregevole  opuscolo  sulla  guerra  in  Africa  sin- 
tetizza il  carattere  del  Dancalo  così: 

«  Le  tribìi  dei  Danakil  o  degli  Afar  portano  lancia,  scudo  e  coltello  o  pugnale, 
«  che  sanno  maneggiare  molto  bene.  Non  hanno  cavalleria;  sono  belli  della  per- 
«  sona,  sebbene  neri,  e  molto  intelligenti  e  parlatori,  capiscono  perfettamente  i 
«  nostri  disegni  ;  ma  il  loro  carattere  ha  un  lato  deplorevole,  quello  dell'inesora- 
«  bilità  della  vendetta  e  del  tradimento  sanguinoso.  Essi  sono  gelosi  del  proprio 
«  paese,  e  per  non  destare  i  loro  sospetti  bisogna  disprezzarne  palesemente  i 
«luoghi,  e  non  lasciar  mai  trapelare  un  disegno  sui  medesimi;  in  caso  diverso 
«  ammazzano  per  gusto  d'ammazzare  e  sempre  quando  sanno  di  cogliere  all'im- 
«  provviso  0  alle  spalle  ». 

Trovammo  però  che  «  disprezzare  palesemente  i  loro  luoghi  »  è  il  peggior  sistema 
che  possa  usare  uno  che  voglia  inoltrarsi,  come  quello  che  li  offende  nel  loro  orgo- 
glio nazionale.  Ne  abbiamo  tentata  la  prova,  ma  i  nostri  interpreti  Dancali  non 
solo  non  tradussero  le  nostre  frasi  ,  ma  ci  raccomandarono  caldamente  per  la 
nostra  e  loro  vita  di  abbandonare  tale  sistema. 

Come  nelle  oasi  del  Sahara,  ogni  pezzo  di  terreno  con  vegetazione,  ogni 
stagno,  ogni  albero  quasi,  ha  il  suo  proprietario  a  cui  si  deve  pagare  una  tassa 
quando  si  vuol  usufruirne,  tassa  piccolissima  se  si  tratta  di  indigeni  ;  per  noi, 
secondo  le  loro  pretese,  era  sempre  esorbitante.  In  ogni  tribiì  vi  sono  due  capi. 
Il  primo  è  il  capo  degli  uomini,  il  secondo  è  il  capo  del  terreno,  che  paga  il 
tributo  al  primo,  il  quale  a  sua  volta  lo  paga  all'Anfari,  che  è  Capo  dei  Dancali. 
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Quando  questi  ha  bisogno  di  soldati  manda  dei  servi  in  ogni  tribù,  i  quali 
si  presentano  al  capo  degli  uomini  e  gli  intimano  1'  Ordine  di  mobilitazione. 
Il  messo  dell'Anfari  porta  per  distintivo  un  ombrello  rosso  od  un  semplice  ba- 
stoncino avente  per  pomo  un  bossolo  di  cartuccia  Remington.  Può  girare  tutto 
il  Danakil  ed  ovunque  è  soccorso  ed  aiutato  nell'  adempimento  della  sua  mis- 
sione. Basta  (abbiamo  sentito  a  dire)  che  col  bastone  segni  sulla  terra  la  stella 
a  5  punte  emblema  dell'Anfari,  perchè  tutti  s'inginocchino.  Il  capo  degli  uomini, 
ricevuto  l'ordine  di  mobilitazione,  avvisa  immediatamente  i  suoi  sudditi  e  quelli 
capaci  di  portar  lancia  e  scudo  devono  partir  subito,  pena  la  morte.  Cosi  avvenne 
nel  1875,  quando,  per  impedire  che  Munzinger  giungesse  all' Abissinia,  i  Dancali 
si  sollevarono  e  distrussero  la  spedizione  militare  sull'Altipiano  di  Gamarri.  Di- 
cesi che  dell'  halai  di  400  uomini  egiziani  che  formavano  la  colonna,  solo  un 
tabur  di  100  uomini  di  retroguardia  riuscì  a  raggiungere  la  costa  ripiegando 
in  ritirata. 

2.  /  Dancali:  caratteri  fisici', 
modo  di  favellare;  qualità  morali;  religione;  trasmissione  delle  notizie. 

Il  Bancale  fisicamente  è  bello,  di  statura  alquanto  superiore  della  media.  Ha 
fisionomia  regolare,  in  pochissimi  si  osservano  le  labbra  grosse  ed  il  naso  schiac- 
ciato. Sono  proporzionatissimi  di  membra,  quantunque  colle  estremità  un  po' 
asciutte.  Come  tutti  i  grandi  camminatori,  hanno  i  polpacci  poco  sviluppati.  Le 
donne  dalla  pubertà  sino  ai  25  anni  sono  molto  belle,  hanno  mani  e  piedi  pic- 
colissimi, petto  molto  sviluppato  e  colle  mammelle  alla  caprina  ritte  e  durissime. 
Il  colorito  è  bruno  rossiccio  tendente  al  nero.  Ciò  che  distingue  subito  il  Dan- 
calo  dagli  altri  popoli  vicini  sono  gli  occhi  brillantissimi,  penetranti,  feroci. 

Non  vedemmo  mai  alcun  beduino  a  cavallo.  Sono  camminatori  instancabili. 
Ritornando  da  piccole  escursioni  nei  dintorni  di  Assab  e  più  specialmente  sulla 
strada  di  Beilul,  che  è  piana  e  sgombra  di  ciottoli,  si  faceva  alle  volte  sul  mu- 
letto una  ripresa  di  trotto  di  20  km.  I  nostri  servi  che  ci  seguivano  di  corsa 
non  si  fermavano  mai.  Un  fatto  che  dà  prova  della  loro  fenomenale  resistenza 
alla  corsa  si  è  che  prendono  le  gazzelle  stancandole.  Si  riuniscono  in  parecchi, 
si  irradiano  e  prendono  una  corsa  cadenzata  continuandola  per  delle  ore  ed  im- 
pedendo alla  gazzella  di  bere  o  di  riposarsi. 

Sono  molto  insensibili  ai  dolori.  In  una  partita  di  caccia  a  Margableh  con- 
ducemmo con  noi  il  servo  Hammedu.  Giunti  al  posto  lo  rimandammo  di  corsa 
ad  Assab  a  prendere  qualche  oggetto  dimenticato.  Avevamo  già  osservato  che 
zoppicava,  ma  non  ci  facemmo  caso.  Ritornò  poco  dopo  e  ci  seguì  per  tutta  la 
caccia,  preziosissimo  per  la  vista  acutissima  e  per  l'udito  finissimo.  Nella  marcia 
di  ritorno  vedendolo  sempre  appoggiar  appena  la  punta  di  un  piede  a  terra,  il 
sig.  Germano  volle  indagarne  la  cagione  e  gli  estrasse  dal  tallone  una  spina 
lunga  più  di  mezzo  centimetro.  Nelle  24  ore  aveva  fatto  con  questa  spina  quasi 
100  km.  di  marcia. 
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La  facoltà  visiva  dei  Bancali  è  cosi  sviluppata,  che  conoscono  dalle  orme, 
per  noi  quasi  impercettibili,  il  passaggio  della  selvaggina  e  sanno  seguirla  per 
terreni  pressoché  sassosi;  nè  è  tutto:  dalle  orme  conoscono  pure  il  passaggio  di 
una  persona  della  loro  tribiì  o  di  un  cammello  proprio. 

Hanno  le  dita  dei  piedi  prensili  e  se  ne  servono  per  raccattare,  stando  in 
piedi,  qualche  oggetto  che  cade  loro  di  mano.  Camminando  sulla  sabbia  quando 
non  hanno  sandali,  nel  fare  il  passo  ritirano  le  dita  del  piede  che  sta  indietro 
affondandolo  nella  sabbia,  come  se  volessero  prenderne  uh  pizzico. 

Sentono  il  sole,  e,  bisogna  dirlo,  lo  temevano  più  di  noialtri;  quando  in 
marcia  vedevano  un  albero,  subito  prendevan  la  rincorsa  e  si  riparavan  sotto. 
Si  potrebbe  obbiettare  che  non  portano  copricapo,  è  vero,  ma  essi  hanno  poi  il 
vantaggio  di  avere  una  tal  massa  di  capelli  unti  di  burro  da  mantener  la  testa 
pili  fresca  di  quanto  fosse  la  nostra  coperta  dal  «Tropical  helmet».  Il  7  maggio 
in  cui  ebbimo  il  massimo  di  68o,5  al  sole,  noi  giravamo  indifferenti  per  l'accam- 
pamento attendendo  alle  nostre  faccende  ,  ma  i  servi  del  nostro  seguito  se  ne 
stavano  ricoverati  sotto  le  palme,  rifiutandosi  di  lavorare  ed  asserendo  che  non 
lo  potevano  per  il  caldo. 

Sono  molto  loquaci.  Per  trattare  qualche  affare,  sia  pure  inconcludente,  fanno 
un  lungo  kalam.  Nella  lunghezza  del  loro  discorso  fanno  consistere  la  loro 
abilità  letteraria,  di  cui  fanno  grande  sfoggio  appena  ne  capita  1'  occasione. 
Quando  due  Beduini  s'incontrano  nel  deserto  subito  si  fermano  ed  allora  l'uno 
domanda  :  <rStai  bene  ?  »  L'  altro  risponde  con  un  monosillabo  gutturale.  «  La 
tua  famiglia  sta  bene  ?  »  Altra  gutturale.  «  La  tua  tribiì  sta  bene  ?»  E  cosi  di 
seguito  con  venti  o  trenta  domande,  alle  quali  l'altro  risponde  sempre  allo  stesso 
modo.  Quando  la  sua  immaginazione  ha  esaurito  tutto  il  repertorio  delle  domande 
dice:  «Ho  finito».  Allora  l'ascoltante  diventa  interrogatore  e  formola  le  sue 
domande,  ottenendo  sempre  la  stessa  risposta  di  assentimento.  Finito  questo  pre- 
liminare di  pura  convenienza,  incominciano  a  darsi  le  novità  e  quelle  notizie  che 
desiderano  siano  inoltrate.  Se  poi  trattano  un  affare  importante,  il  parlatore  si 
ferma  ad  ogni  periodo  e  l'ascoltante  ripete  l'ultima  parola,  come  i  nostri  bambini 
quando  scrivono  sotto  dettatura. 

Inutile  dire  che  noi  formavamo  l'argomento  dei  discorsi  di  quanti  incontra- 
vamo. Quante  volte  ci  imbattevamo  in  Beduini,  uno  di  essi,  il  più  valente  ora- 
tore, s'intende,  si  fermava,  salutava  i  nostri  servi  stringendo  loro  la  mano  e 
poscia,  sedutisi  tutti  quanti,  incominciavano  il  loro  kalam  tranquillamente,  con 
quanta  nostra  soddisfazione  ognuno  può  immaginarselo.  Ma,  come  diceva  il  buon 
Naretti,  «  ciò  entra  nello  spirito  del  paese  ».  Noi  non  eravamo  mai  salutati  dagli 
indigeni  di  passaggio,  guardati  in  cagnesco  però  si  è  sempre.  Una  volta  sola 
incontrando  per  caso  un  servo  dell'Anfari  dell'  Aussa  portatore  d'ordini  nonché 
dell'ombrello  rosso,  questi  si  avvicinò  e  con  protezione  ci  stese  la  mano.  Natu- 
ralmente noi  due,  disgustati  da  tale  famigliarità,  gli  voltammo  le  spalle,  conti- 
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nuando  le  nostre  faccende  e  facendogli  dire  dai  nostri  servi  che  continuasse  il 
suo  servizio. 

Moralmente  il  Dancalo  Beduino  ha  molte  qualità  in  antitesi  fra  di  loro.  Egli 
massacra  il  viaggiatore  e  disperde  il  materiale  di  spedizione,  non  saccheggia.  Cosa 
assolutamente  rara  e  nuovissima  per  un  viaggiatore  in  Africa,  nel  Danakil  la  men- 
dicità è,  si  può  dire,  sconosciuta.  Penetrati  però  nell'interno,  fuori  del  nostro  posse- 
dimento, allora  l'affare  si  modifica  alquanto.  Tutti,  capi  o  semplici  privati,  vogliono  il 
Bakscish  e  lo  pretendono,  non  come  semplice  regalia,  ma  come  loro  diritto  sacro- 
santo, a  cui  deve  sottostare  chiunque  entra  o  fa  dimora  nel  loro  bel  paese.  In  altri 
termini  gli  oggetti  del  viaggiatore  sono  per  loro  una  preda  bellica.  —  Dal  giorno  in 
cui  esigono  il  primo  tributo,  perchè  si  è  accampati  vicino  ad  una  duma,  sino  al  dì  in 
cui  tolgono  la  vita  se  uno  non  sta  in  vedetta,  è  tutta  una  serie  dolorosa  di  pre- 
tese, di  esose  domande,  di  accanito  assalto  alla  borsa  ed  agli  averi.  Quando  la 
borsa  sarà  esaurita,  quando  tutto  quello  che  faceva  loro  comodo  sarà  passato 
nei  loro  artigli,  quando  il  disgraziato  viaggiatore  sarà  ridotto  alla  minima  espres- 
sione della  proprietà,  allora,  vegli  bene  ai  suoi  sonni,  che  per  lui  l'ora  estrema 
è  suonata.  Ma  il  più  delle  volte  suona  prima  ancora.  Per  essi  il  viaggiatore  non 
è  che  una  pecora  da  tosare  e  conseguenza  logica  di  questo  loro  modo  di  vedere 
è  la  più  perfida  ingratitudine  per  i  benefizi  ricevuti.  Il  sig.  Germano,  che  cu- 
rava (con  una  terapia  tutta  sua  propria)  il  capo  di  Ghibdu  di  una  piaga  al 
piede  destro  ed  alcuni  altri  indigeni  per  varie  ferite,  mai  da  alcuno  ebbe  un 
ringraziamento,  anzi  pretendevano  arrogantemente,  come  di  pien  diritto,  la  cura. 

Hanno  pochissima  nozione  di  religione,  ma  molta  superstizione.  Non  temono 
Dio,  ma  hanno  gran  paura  di  Seitan,  il  demonio. 

Religione  dei  Dancali  è  la  maomettana,  con  tutte  le  intolleranze  e  il  di- 
sprezzo verso  i  cristiani.  Però  di  questa  religione  non  osservano  che  poca  parte 
pratica  (ed-Dini).  Crediamo  però  che  nello  stato  selvaggio  in  cui  vivono  abbiano 
un'  idea  molto  rudimentale  della  religione,  ed  alla  quale  non  prestino  neppur 
fede;  infatti  non  vedemmo  mai  un  Dancalo  dell'interno  a  pregare.  Sulle  tombe 
non  sventolano  le  solite  bandiere,  siano  pur  meschine,  che  indicano  l'intenzione 
dei  superstiti  di  richiamare  sulle  ossa  dei  sepolti  l'attenzione  benigna  del  Pro- 
feta. L'unica  pratica  religiosa  a  cui  assistemmo  è  l'uccisione  degli  animali,  a  cui 
rivolgono  la  testa  verso  la  Mecca  nello  sgozzarli,  pronunziando  le  sacramentali 
parole:  Allah  il-Allah!  Bismillah!  Rakman  el-Rahiml  Allah  akbar!  (Iddio 
è  Iddio  —  Nel  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso,  del  Dio  il  piìi  grande). 

Cosi  pure  nella  caccia,  quando  colpivamo  qualche  bestia,  subito  accorrevano 
a  compiere  il  loro  rito.  Ma  avveniva  qualche  volta  che  il  nostro  colpo  era  mortale 
e  la  selvaggina  cadeva  fulminata  prima  che  i  nostri  servi  fossero  accorsi.  Essi 
allora  avrebbero  dovuto  lasciar  la  preda  intatta  senza  impossessarsene  come  cosa 
immonda,  perchè  uccisa  da  quei  cani  d'infedeli  che  eravamo  noialtri  ;  ma  Allah 
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Rakraaa  !  e  quando  si  tratta  di  mangiare  non  si  deve  andar  tanto  per  il  sottile: 
il  rito  si  compiva  ugualmente  sulla  vittima  morta. 

Amanti  eccessivamente  della  libertà,  un  giorno  ebbi  a  discutere  con  un  be- 
duino, il  quale  mi  diceva:  voialtri  italiani  agite  crudelmente  con  noi  perchè 
avete  una  casa  nella  quale  racchiudete  e  fate  morire  degli  uomini  liberi.  Avendo 
tentato  di  spiegargli  che  le  nostre  prigioni  sono  un  sistema  di  correzione  e  di 
eliminazione,  egli  mi  rispose  in  buona  fede  :  Se  un  uomo  fa  del  male,  uccidetelo, 
ma  non  potete  imprigionarlo. 

Il  Dancalo  è  fiero,  non  lo  si  può  percuotere.  Grande  sforzo  dovevamo  fare 
noialtri,  avvezzi  a  trattare  cogli  abissini,  per  contenerci.  Si  disse  che  il  povero 
Giulietti  adoperasse  il  curbash  cogli  indigeni  e  che  ciò  fosse  motivo  non  ultimo 
della  sua  disgraziata  fine.  Non  abbiamo  potuto  accertarcene,  i  beduini  lo  chia- 
mano ancor  oggi  «  Giolitti  baktal  »,  Giulietti  il  cattivo.  Fatto  sta  ed  è  che  chi 
vuole  esplorare  o  far  dimora  nell'interno,  deve  trangugiare  del  veleno  ed  aver 
la  parola  dolce. 

La  vendetta  è  sacrosanta  e  cosi  pure  il  riscatto  è  sancito  dalla  consuetudine. 
I  parenti  devono  uccidere  l'uccisore  di  uno  di  loro,  se  è  della  stessa  tribù;  se  è 
di  un'altra,  tocca  ai  componenti  della  tribù  cui  appartiene  l'ucciso  a  farne  ven- 
detta. L'uccisore  però  può  riscattarsi  mediante  una  grossa  multa  ed  allora  è  la- 
sciato in  pace.  Considerano  persona  dappoco  quella  che  non  si  vendica,  e,  cosa 
che  ci  seccava  moltissimo,  molti  ci  domandavano  in  tono  di  scherno  perchè  non 
avevamo  ancora  vendicati  i  nostri  esploratori  massacrati  nell'interno,  cosa  che  ci 
faceva  scadere  di  un  tanto  nella  loro  considerazione. 

La  condizione  delle  donne  è  ben  triste.  Vanno  spose  verso  i  dieci  anni,  e, 
oggetto  di  piacere  fino  ai  venti  anni,  dopo  diventano  le  bestie  da  soma  del  loro 
padrone  e  signore,  che  a  loro  affibbia  tutte  le  più  rudi  fatiche.  Eppure  le  abbiamo 
sempre  trovate  allegre  coi  servi  ;  godendo  di  libertà  quando  pascolavano  gli  ar- 
menti, venivano  nel  nostro  accampamento,  ove  erano  da  noi  regalate  di  conterie, 
cotonate  e  viveri.  Una  sopratutto,  della  nostra  tenda  (aperta  ai  quattro  venti), 
ne  formava  il  suo  ricovero  diurno  ;  era  Cadiga,  la  figlia  di  Abba  Ghibdù,  sposa 
di  fresco  ad  un  guerriero.  Per  1'  adulterio  vi  è  la  pena  di  morte  tanto  per 
l'uomo  che  per  la  donna.  Un  giovane  che  deflora  una  ragazza  deve  sposarla  pa- 
gandone il  prezzo  al  padre,  altrimenti  questo  si  vendica  uccidendolo.  Il  prezzo 
massimo  di  una  fanciulla  sui  12  anni  e  bella  è  di  cinquanta  talleri.  Rarissime 
sono  le  donne  Bancale  che  si  siano  date  ai  bianchi.  Qualche  caso  forse  può  es- 
sere successo  ad  Assab  al  tempo  che  teneva  un  forte  presidio  Italiano;  ma  in 
quanto  all'interno,  guardare  e  non  toccare,  pena  la  morte  per  la  donna  ed  in- 
dubbiamente per  l'uomo  se  è  bianco. 

Per  Assab  abbiam  visto  una  giovane  donna  sui  25  anni  soprannominata  Bes 
Abà  (Pietà,  Signore)  che  portava  al  collo  un  bambino  mulatto.  È  l'unica  in  tutta 
Assab  che  chieda  l'elemosina,  ma  la  chiede  pel  suo  figlio.  Mesta  è  la  sua  storia. 
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Gettatasi  nelle  braccia  di  un  Marte  Italiano,  fuggì  dalla  sua  tribii.  Maledetta  dai 
suoi,  tradita  dall'  amante,  impazzi  e  non  vive  che  pel  suo  bambino  ,  pel  quale 
chiede  l'elemosina  a  tutti  i  bianchi. 

Relativamente  all'intelligenza  sono  molto  indietro.  Non  ci  sono  che  i  capi  i 
quali  siano  un  po'  istruiti  letterariamente,  cioè  che  sappiano  leggere  e  scrivere 
un  po'  d'Arabo.  Per  i  beduini  non  se  ne  parla  neppure.  Contano  colle  dita  delle 
mani  e  dei  piedi  e  le  loro  idee  si  svolgono  in  un  campo  limitatissimo.  Arti  non 
ne  hanno. 

Le  loro  fantasie  hanno  per  oggetto  la  caccia  di  una  belva  rappresentata  da 
un  indigeno  che  ne  imita  la  voce  ed  i  movimenti,  oppure  un  finto  combattimento, 
durante  il  quale  le  donne  prendono  parte  come  spettatrici  urlando  il  solito 
Boghè-Boghè.  Rappresentano  altre  scene,  ma  tutte  truci.  Lo  stregone  è  il  loro 
medico,  però  ad  esso  antepongono  il  bianco,  molto  probabilmente  perchè  costa 
meno.  D'altronde  hanno  lo  specifico  infallibile  per  premunirsi  contro  tutte  le  ma- 
lattie ed  è  di  portare  ai  malleoli  delle  piccole  strisele  di  pelle  col  pelo,  che  ri- 
parano dalla  iettatura. 

Gente  che  per  un  nonnulla  si  assassinano  allegramente  fra  di  loro,  hanno 
però  qualche  cosa  che  farebbe  supporre  in  essi  non  del  tutto  incognito  il  senti- 
mento di  fratellanza.  Se  ad  uno  di  essi  vien  regalato  qualche  cosa  —  non  però 
danaro  —  subito  lo  divide  tra  i  compagni;  e  ciò  si  nota  anche  tra  gli  stessi  ra- 
gazzi. Se  si  regala  ad  essi  una  selvaggina  grossa,  come  ad  esempio  una  gazzella 
od  un  onagro,  la  dividono  in  tante  parti  quante  sono  le  famiglie  della  tribù  e 
proporzionatamente  al  numero  dei  membri  di  ciascuna;  se  poi  sono  in  marcia, 
allora  emettono  delle  urla  di  richiamo  ed  i  compagni  del  vicinato  accorrono  a 
dividere  il  festino.  Nel  nostro  accampamento,  siccome  per  accaparrarci  gli  indi- 
geni tenevamo  sempre  corte  bandita  ,  i  nostri  servi  invitavano  i  rari  passanti. 
Trovando  essi  il  banchetto  di  dura,  burro  e  carne  di  loro  gusto  o  più  di  tutto 
di  loro  convenienza,  si  fermavano  sempre  due  o  tre  giorni,  dopo  i  quali  parti- 
vano ringraziando  i  nostri  servi;  a  noi  non  si  degnavano  di  un  cenno  di  com- 
miato. Quelli  che  stavano  a  noi  vicini  a  pascolare  si  mettevano  addirittura  in 
pensione  (allo  stesso  prezzo). 

Nella  gita  antecedente  nel  Danakil  il  sig.  Marchiori  fu  spettatore  della  pro- 
pagazione di  una  notizia.  Il  Dancalo  che  doveva  darla  salì  sopra  un'  altura  ed 
emise  il  grido  d'allarme.  Alcuni  altri  si  fecero  vedere  in  distanza  ;  ad  uno  di 
essi  gridò  la  notizia,  questi  a  sua  volta  la  trasmise  ad  altri,  dimodoché  la  no- 
tizia in  poco  tempo  fece  certo  molta  strada.  Qui  viene  acconcia  una  digressione. 
Il  territorio  alle  volte  pareva  deserto  quando  passavamo,  eppure  osservando  at- 
tentamente specialmente  alle  nostre  spalle,  ci  accorgevamo  che  dopo  poco  tempo 
sbucavano  degli  indigeni  da  sotto  i  cespugli,  dalle  buche,  da  dietro  qualche  al- 
bero; indigeni  che  al  nostro  passaggio  si  erano  nascosti  per  investigare  la  nostra 
direzione  ed  osservare  le  nostre  azioni.  È  il  vero  paese  delle  insidie. 
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Ecco  poi  un  altro  sistema  di  comunicazioni  di  notizie  osservato  pure  dal 
sig.  Marchiori.  Nel  1889  una  guardia  Dancala  al  servizio  del  Governo  Italiano 
era  stata  incaricata  di  aver  notizie  sopra  uno  schiavo  Galla  fuggito  dopo  aver 
ucciso  due  Ebrei  a  Macaca.  La  guardia  poco  dopo  messasi  in  marcia  e  giunta  ad 
un  punto  dove  una  roccia  presentava  un  buco  ,  trovò  in  esso  una  ventina  di 
sassolini  di  differente  colore  e  grossezza.  Dopo  averli  ben  ben  esaminati  disse, 
richiesto  dal  Marchiori,  che  andando  a  caccia  si  era  secolui  accompagnato,  che 
quello  schiavo  non  era  andato  alla  tribù  ove  si  credeva ,  ma  in  un'altra  ove 
aveva  avuto  delle  armi  e  che  poi  aveva  proseguito  la  sua  strada  in  direzione 
dell'Aussa.  Interrogato  con  insistenza,  disse  alfine  che  quei  sassolini  erano  stati 
messi  in  quel  buco  da  uno  dei  suoi  emissari  mandato  avanti  per  rintracciarlo  e 
che  questo  era  il  mezzo  per  riferirgli.  Inutili  le  offerte  per  aver  la  chiave  di 
questo  modo  di  corrispondenza.  Interrogati  poi  altri  Bancali,  alcuni  dissero  di 
conoscere  questo  mezzo  senza  però  spiegarlo,  altri  si  trincerarono  dietro  risposte 
vaghe  e  guardinghe. 

Parte  III.  —  Usi  e  costumi  dei  Dancali. 

1.  Osservazioni  preliminari. 

Non  possiamo  dir  molto  degli  usi  e  costumi  dei  Dancali,  perchè  se  vogliamo 
parlare  di  quelli  dell' Assab,  allora  convien  cedere  la  parola  al  compianto  Prof.  Li- 
cata, riferendosi  al  suo  libro  «  Assab  e  i  Danakil  »  ^. 

Per  poterne  parlare  poi  con  vera  cognizione  bisognerebbe  aver  vissuto  qualche 
tempo  in  mezzo  ad  essi  —  cosa  punto  facile  —  non  accontentandosi  degli  inter- 
rogatori fatti  subire  ai  Dancali  di  Assab,  che,  solo  pel  fatto  di  avere  stabile  di- 
mora in  paese  civile,  civilissimo  per  loro  e  sotto  un'autorità  energica,  hanno  per- 
duto molto  del  loro  carattere.  Eppoi  certe  loro  usanze  caratteristiche  ad  Assab 
invero  non  potrebbero  seguirle,  perchè  urterebbero  colle  nostre  leggi. 

Interessante  sarebbe  di  studiare  il  Dancalo  nel  suo  paese,  in  tutta  la  libertà 
dell'estrinsecazione  dei  suoi  bisogni  biologici,  nel  vero  Danakil  insomma.  E  questo 
a  noi  fu  dato  solo  in  minima  parte,  perchè,  lungo  il  nostro  percorso,  non  avemmo 
occasione  d'incontrarci  che  in  pochi  indigeni  di  passaggio  o  nomadi. 

Il  territorio  è  deserto  e  solitario,  non  presentando  alcuna  agglomerazione  di 
popolazione  dopo  il  villaggio  di  Margableh. 

Cosa  opportuna  per  uno  studio  complessivo  di  questa  popolazione  sarebbe 
stata  lo  spingerci  più  ad  ovest  sino  alle  paludi  dell'Andebba,  località  che,  essendo 
ricca  d'acqua  e  per  conseguenza  di  pascolo,  presumiamo  raccolga  permanentemente 
una  numerosa  popolazione. 

^  Contrariamente  a  come  scrissero  illustri  viaggiatori,  il  sostantivo  DanTcelli  non  ha  plurale, 
cos'i  si  dice:  Inniki  —  Lanmei  —  Siddoi  DankelU  uno,  due,  tre  Dankali.  —  Danakil  indica  la 
regione.  —  Danìcalia  vuol  dire:  riunione  di  donne  (corrisponderebbe  quasi  al  turco  Kharém). 
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Interrogando  gl'indigeni  lungo  il  nostro  percorso  abbiamo  constatato  che,  — 
gelosi  come  sono  del  loro  paese  ed  insospettiti  dalla  nostra  presenza,  di  cui  non 
vedevano  ben  chiaro  lo  scopo,  —  davano  notizie  contraddittorie  ed  alle  quali 
non  si  poteva  credere  che  dopo  diligente  confronto  di  domande  indirette. 

Noi  adotteremo  il  sistema  di  non  esporre  che  quanto  abbiamo  visto  coi  nostri 
occhi  ed  accenneremo  sempre  quanto  ci  fu  solamente  riferito.  Con  questo  si- 
stema crediamo  di  far  cosa  seria  ed  evitiamo  il  caso  di  essere  contraddetti. 

2.  Abbigliamento  ;  ornamenti,  tatuaggio. 

Le  donne  Dancale  per  tutto  abbigliamento  portano  attorno  ai  fianchi  un  pe- 
rizoma (futah)  composto  di  un  paio  di  metri  di  cotonato  più  specialmente  di  co- 
lore azzurro  o  bianco  con  una  striscia  colorita  ed  una  pezza  o  scialle  pure  di 
cotonata,  ma  sempre  azzurra,  che  si  mettono  in  testa,  acconciandola  in  modo  che 
imitano  quasi  le  nostre  contadine  dell'Agro  romano.  Le  zitelle  non  portano 
che  la  futah.  —  Più  internamente  però  abbiamo  osservato  che  il  perizoma  è 
costituito  da  una  morbida  pelle  di  pecora.  Petto  e  gambe  completamente  ignudi: 
qualche  volta  però  le  fanciulle  figlie  di  capi  si  cuoprono  con  una  futah  più 
ampia,  in  modo  da  cingersi  la  vita  sin  quasi  alle  spalle.  Le  donne  sopra  i  mal- 
leoli portano  due  caratteristici  cerchi  di  ottone  chiamati  chirda,  pesanti  mezzo 
chilogramma  ciascuno  :  perciò  la  loro  andatura,  specialmente  nelle  vecchie,  è 
molto  pesante  ed  affaticata.  Ai  polsi  e  sopra  i  gomiti  donne  e  fanciulle  portano 
anelli  di  ferro,  d'ottone  o  di  piombo,  oppure  file  di  conterie.  Al  collo  poi  sempre 
una  collana  di  grosse  perle  di  vetro  azzurro  o  di  pallottoline  di  ottone  e  a  più 
giri,  secondo  la  ricchezza.  Le  bambine  oltre  a  qualche  anello  alle  braccia  hanno 
ordinariamente  una  collana  di  piccole  conchiglie  {cyprea  moneta).  Le  donne  ma- 
ritate portano  i  capelli  lunghi  acconciati  a  treccia  e  ritorti  a  fune:  le  fanciulle 
li  hanno  rasi  in  parte,  lasciandone  dei  ciuffetti  in  corona;  i  bambini  sono  rasi 
bizzarramente  con  una  striscia  di  capelli  a  forma  di  cresta  o  di  croce. 
Quando  una  donna  rimane  vedova  se  li  rade  completamente.  Per  raderli  ado- 
perano ordinariamente  una  scheggia  di  bottiglia.  —  Qualche  volta  vedemmo  donne 
del  litorale  che  attratte  dall'eleganza  della  moda  araba  portavano  un  anello  alla 
narice  destra;  quest'anello  era  sempre  d'argento,  chiamato  heeftha;  le  donne 
dell'interno  però  non  sono  punto  ligie  a  quest'usanza.  —  Gli  anelli  portati  alle 
orecchie,  od  orecchini,  possono  essere  di  ottone  o  di  argento  e  si  chiamano 
korfara  :  ve  ne  sono  di  pesantissimi,  che  hanno  la  forma  di  cono  e  che  per  il 
loro  peso,  non  potendo  stare  attaccati  solamente  alle  orecchie  perchè  le  stracci e- 
rebbero,  sono  riuniti  ad  una  fettuccia  che  appoggia  cavalcioni  sulle  medesime  : 
si  chiamano  folilli. 

Ornamento  irresistibile  poi  è  un  tatuaggio  che  in  alcune  dancale  cuopre  loro 
l'intero  addome.  Questo  tatuaggio  è  a  disegno  rettilineo  e  formato  di  tante  lo- 
sanghe: lavoro  abbastanza  regolare  fatto  col  coltello,  innestando  nei  tagli  dell'an- 
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timonio,  di  cui  fanno  pure  uso  per  annerirsi  le  ciglia,  dando  cosi  ai  loro  occhi 
di  gazzella  quella  forma  a  mandorla  tanto  attraente  nelle  orientali. 

Gli  uomini  portano  la  futah  ed  un  tob  o  scialle  colorato  della  stessa  dimen- 
sione del  gavi  abissino;  raa  giammai  userebbei'o  l'aborrito  scmmma  dalla  striscia 
rossa,  neppure  se  fosse  loro  stato  dato  in  regalo.  Nelle  marcie  lo  portano  attorno 
alla  cintura;  nelle  lunghe  loro  parlamentazioni,  nelle  presentazioni  se  ne  drap- 
peggiano in  una  maniera  artistica.  Siccome  non  lo  lavano  mai,  dopo  poco  tempo 
che  lo  usano,  prende  un  color  terrigno;  ma  per  lurido  che  sia,  non  lo  posano 
che  allorché  è  ridotto  proprio  a  brandelli.  Di  notte  si  cuoproiio  interamente  con 
esso  e  ciò  serve  a  ripararli,  oltreché  dall'umidità,  anche  dalle  terribili  zanzare 
che  infestano  i  siti  vicini  all'acqua.  Portano  i  capelli  lasciati  crescere  natural- 
mente, il  che  li  fa  apparire  che  portino  una  parrucca.  Oltre  a  ciò  hanno  baffi 
e  barba  che,  tranne  rarissime  eccezioni,  è  corta  e  rada.  Ungono  di  burro  la  loro 
lanosa  capigliatura  onde  sopportar  meglio  i  raggi  solari,  andando  sempre  a  testa 
nuda.  I  vecchi  s'impiastricciano  poi  la  barba  con  calce,  il  che  la  fa  diventare 
rossiccia.  Al  contrario  dei  loro  limitrofi  Abissini  e  Sornali  eccessivamente  curanti 
della  capigliatura,  essi  non  si  pettinano  mai;  solo  di  tanto  in  tanto,  per  attenuare 
le  punture  dei  molesti  parassiti,  fanno  uso  di  un  ago  crinale  di  corno  o  di  legno 
grossolanamente  lavorato,  lungo  una  ventina  di  centimetri,  e  che  portano  costan- 
temente infisso  nei  capelli. 

Abbiamo  visto  alcuni  che  tenevano  infissa  nella  capigliatura  una  penna  di 
struzzo,  il  che  deve  forse  indicare  una  recente  uccisione.  Però  su  questo  signi- 
ficato facciamo  le  nostre  riserve,  non  avendo  potuto  approfondire  la  cosa. 

Fanno  uso  di  braccialetti  d'argento,  d'ottone,  di  piombo  o  di  ferro,  di  cui 
alcuni  sono  semplici  ornamenti,  altri  invece  hanno  un  significato  e  segnano  le 
uccisioni  commesse.  Il  singolo  significato  a  noi  non  fu  dato  di  conoscerlo,  essendo 
ciò  forse  cosa  sacra  per  un  vero  Bancale,  a  quel  che  ci  fu  dato  di  capirne  e  si 
può  anche  spiegare. 

Come  dicemmo,  il  Bancale  non  ha  che  una  religione  rudimentale,  non  ha  né 
chiese,  né  cose  sacre  :  il  suo  ideale  é  la  ferocia  (non  volendo  noi  avvilire  il  nome 
di  valore  applicandolo  alle  loro  esecrande  gesta).  Non  potrebbe  essere  che  con 
questo  loro  modo  di  vedere  i  distintivi  non  siano  per  avventura  cosa  sacra  per 
essi,  come  quelli  che  rappresentano  la  sintesi  della  virtù  e  perciò  non  vogliano 
projicere  margherita^  ammettendo  il  bianco  alla  conoscenza  delle  loro  segrete 
cose?  Naturalmente  non  abbiamo  mai  interrogato  un  indigeno  sul  significato  del 
braccialetto  che  portava,  perché  la  vanagloria  gli  avrebbe  fatto  esagerare  di  molto 
il  merito. 

Accade  certamente  ad  un  viaggiatore  di  costiera  di  trovare  un  indigeno 
pili  0  meno  europeixsato,  il  quale,  facendola  da  interprete,  dia  tutte  quante  le 
spiegazioni  chieste.  La  cosa  è  molto  comoda,  spicciativa  ed  evita,  se  non  altro, 
i  disturbi  di  penetrare  nell'interno;  cosi  uno  può  farsi  credere  esploratore  stando 
comodamente  sotto  la  veranda;  però  se  questo  viaggiatore  confronterà  le  spie- 


GoiDo  Cora,  Cosmos,  voi.  13o,  fase.  HI. 


15 


114 


un'escursione  nel  danakil 


gazioni  avute  da  più  indigeni  sullo  stesso  argomento,  vi  troverà  tale  discrepanza, 
che  si  accorgerà  di  essere  stato  mistificato  non  male. 

Abbiamo  portato  in  Italia  vari  e  svariati  di  questi  braccialetti  ed  un  ago  da 
capelli  a  tre  punte,  di  corno:  di  esso  abbiamo  sentito  dire  mirabilia  come  ono- 
rificenza ;  ma,  come  dicemmo  prima,  non  vogliamo  fare  della  poesia,  ma  solo 
riferire  cose  di  cui  possiamo  guarentire  l'autenticità.  Abbiamo  però  avuto  in 
regalo,  in  via  indiretta,  un  grosso  braccialetto  di  avorio  di  un  sol  pezzo  con  una 
frangia  di  sottili  strisce  di  cuoio  in  cima  alle  quali  stanno  attaccate  parecchie 
pallottoline  di  vetro.  Quest'oggetto,  da  portarsi  sopra  il  gomito,  è  una  grande 
onorificenza;  si  chiama  agà  e  non  può  fregiarsene  che  chi  ha  ucciso  dieci  uo- 
mini. Secondo  il  nostro  codice  penale,  si  dovrebbe  dire  chi  ha  commesso  dieci 
omicidi. 

Nei  loro  viaggi  calzano  sandali  all'araba  con  suola  molto  spessa,  formata  a  ' 
pili  doppi,  di  cuojo,  cucita  da  striscioline  di  pelli  e  tenuta  aderente  al  piede  da 
cinghie.  La  suola  alle  volte  è  formata  con  un  pezzo  di  spessa  pelle  d'ippopotamo, 
0  bufalo  od  elefante.  Fatto  curioso  si  è  che  molte  volte,   marciando,   non  met- 
tono che  un  sandalo:  non  sappiamo  dirne  il  perchè. 

3.  Armi. 

Il  Dancalo  non  usa  armi  a  fuoco,  anzi  ha  per  esse  un  salutare  terrore.  Ad 
Aeiscia  facemmo  loro  vedere  l'eflfetto  del  tiro  d'una  carabina  Colt  sparando  do- 
dici colpi  in  dieci  secondi  contro  il  tronco  d'una  palma  duma  :  ai  tiri  a  ripe- 
tizione si  chiusero  le  orecchie;  guardando  poi  i  dodici  fori  nell'albero  tremarono 
esterrefatti  dalla  potenza  delle  nostre  armi. 

Nel  Danakil  l'unico  che  possiede  armi  a  fuoco  è  Mohammet  Anfari  del- 
l'Aussa,  che  si  dice  possegga  un  esercito  di  cinquecento  fucilieri  ;  Arcaissemmà 
Capo  del  Birù  non  possiede  armi  a  fuoco. 

L'armamento  del  Dancalo  si  compone  di  lancia  e  coltellaccio.  La  lancia  ha 
la  lama  di  ferro  a  forma  lanceolata  più  o  meno  acuta,  unita  al  manico  a  car- 
toccio; il  manico  è  di  legno  duro  abbellito  da  fasciatura  di  filo  d'  ottone;  alla 
estremità  opposta  alla  lama  porta  un  tallone  di  ferro  per  rendere  l'arma  equi- 
librata. La  gettano  distante  da  trentacinque  a  quaranta  passi  impugnandola  a 
metà  circa  e  facendola  prima  oscillare  al  di  sopra  della  spalla  destra.  Fatto  qualche 
salto  in  avanti,  la  lanciano  all'istante  in  cui  il  piede  destro  batte  a  terra  con 
forza.  In  generale  sono  buonissimi  tiratori  di  lancia:  essa  è  lunga  da  metri  1,40 
sino  a  metri  2,10.  Alcuni  capi  fanno  pure  uso  di  una  lancia  sottile  di  ferro,  lunga 
metri  1,50  circa  e  di  un  sol  pezzo,  lavorata  accuratamente  a  lima.  Le  lancie  sono 
di  manifattura  araba  e  provengono  di  oltre  mare.  —  Gettata  la  lancia,  impugnano 
il  coltellaccio.  Si  chiama  ghilé,  è  curvo,  della  lunghezza  da  trentacinque  a  cin- 
quanta centimetri,  a  due  tagli  ed  a  punta  molto  acuta.  L'impugnatura  è  di  legno 
con  lavori  d'argento  in  filigrana  o  con  fasciature  in  filo  d'ottone.  Il  bottone  del 
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codolo,  d'argento  o  d'ottone,  è  molto  grosso  e  pesante  e  ciò  per  dare  equilibrio 
all'arma.  La  guaina  è  di  cuoio  con  puntale  d'ottone  o  d'argento:  lo  portano  al 
fianco  destro  quasi  orizzontalmente,  un  po'  in  avanti,  l'impugnatura  a  sinistra, 
sorretto  da  una  cintura  di  cuoio  unita  al  fodero  a  mezzo  di  striscie  di  pelle.  Il 
ghilé  si  maneggia  ad  uso  pugnale,  dando  i  colpi  di  punta  dall'alto  in  basso.  Esso 
poi  è  adoperato  e  molto  destramente  per  tutti  gli  usi  domestici,  come  sgozzare 
gli  animali,  scuoiarli,  far  ramaglie,  incidere  le  palme  duma,  tagliare  le  foglie 
delle  palme  onde  farne  stuoie,  ecc.  — Per  arme  difensiva  hanno  lo  scudo,  di  forma 
circolare,  del  diametro  di  mezzo  metro  circa.  Esso  è  di  pelle  di  bufalo,  od  ip- 
popotamo 0  di  elefante:  sono  preferiti  però  quelli  d'ippopotamo,  perchè  più  duri. 
È  leggermente  convesso  o  concavo  e  ad  esso  è  unito  al  centro  interno  un  bracciale, 
di  cui  alcuni  si  servono  per  passarvi  dentro  il  braccio,  altri  per  impugnarlo. 

Per  le  piccole  contese  fanno  uso  di  sassi.  Dopo  essersi  schierate  di  fronte  le 
due  famiglie  o  le  due  tribù  antagoniste  incominciano  la  sassaiuola,  senza  però 
mai  avanzarsi.  Prima  di  scagliare  una  pietra  ci  sputano  sopra  come  fanno  i  con- 
tadini del  Veronese;  chi  lo  sa  il  perchè?  Le  donne  attendono  al  rifornimento 
dei  proiettili  ed  al  ritiro  dei  feriti  dalla  linea  di  combattimento,  urlando  conti- 
nuamente boghé  boghé,  che  è  il  grido  di  dolore  e  di  guerra  dei  Dancali.  Il  signor 
Marchiori  fu  spettatore  d'uno  di  questi  combattimenti  nel  1889  a  Beilul.  Il  ri- 
sultato di  tali  battaglie  è  sempre  cruento  e  spesse  volte  ha  conseguenze  mortali, 
stante  l'abilità  dei  tiratori  nell'adoperare  tali  armi,  che  dinotano  nel  Dancalo  un 
popolo  veramente  primitivo. 

Per  poco  ch'egli  debba  allontanarsi  dal  suo  accampamento,  esce  sempre  armato 
del  suo  fido  ghilé  e  della  lancia;  qualche  volta,  ma  raramente,  lascia  lo  scudo. 

4.  Tabacco  —  Nutrimento  —  Cacciagione. 

Il  Dancalo  non  fuma  ;  però  fa  gran  uso  di  tabacco  in  foglia,  che  mastica  dopo 
averlo  polverizzato  e  mischiato  con  cenere  ;  questo  tabacco  viene  importato  da 
Aden  ad  Assab  per  mezzo  di  sambuk  (tartana);  di  qui  poi  gli  Arabi  ne  fanno 
commercio  di  contrabbando  colla  costa  arabica. 

Essendo  pastori,  si  cibano  quasi  esclusivamente  di  carne,  ordinariamente  di 
pecora  o  capra,  e  la  cucinano  in  questo  modo:  accendono  un  gran  fuoco  di  rami 
secchi  e  quando  questi  sono  consumati,  accomodano  per  bene  sulla  brace  uno 
accanto  all'altro,  come  per  farne  un  acciottolato,  dei  sassi  grossi  come  un  uovo. 
Quando  questi  sono  arroventati,  vi  collocano  sopra  l'animale  scuoiato  e  pulito 
internamente,  diviso  in  più  parti  se  è  di  grossa  mole.  La  carne  cotta  in  questa 
maniera  acquista  un  sapore  squisitissimo.  Se  ne  hanno,  la  condiscono  con  sale, 
altrimenti  non  fanno  tanto  gli  schizzinosi.  Quando  devono  marciare,  si  portano 
per  viatico  delle  striscioline  di  carne  seccate  al  sole;  siccome  sono  dure  e  tenaci 
quasi  quanto  il  cuoio,  cosi  per  poterle  mangiare  le  pestano  prima  tra  due  pietre. 
Queste  striscie,  che  si  usano  anche  in  Abissinia  ove  sono  chiamate  quantha,  son 
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molto  comode  a  portarsi  ed  utilissime  poi  al  viaggiatore,  che  in  poco  tempo  può 
farsi  del  brodo  buono  e  sostanzioso,  vero  ristoratore  del  febbricitante.  Avendo 
ucciso  un  grosso  animale  incominciano  collo  spaccarne  le  ossa  e  mangiarne  il 
midollo  crudo.  È  incredibile  la  quantità  di  carne  che  un  Dancalo  divora  ;  impu- 
gnatone un  grosso  pezzo  e  tenendolo  da  una  parte  colla  sinistra  e  dalTaltra  coi 
loro  denti  forti  bianchissimi,  proprio  da  belva,  ne  tagliano  volta  per  volta  il 
boccone  che  divorano  e  per  tagliarlo  usano  il  loro  orribile  coltellaccio  con  mo- 
vimento dal  basso  in  alto  :  operazione  questa  che  il  viaggiatore  non  si  fida  guari 
ad  imitare  per  rispetto  al  naso. 

Bevono  anche  molto  latte  rappreso  ;  col  latte  fanno  il  burro,  di  cui,  detrat- 
tane una  piccola  parte  per  la  loro  toeletta,  il  resto  viene  portato  in  ghirbette, 
naturalmente  allo  stato  liquido,  ad  Assab  e  serve  come  merce  di  scambio. 

La  popolazione  che  vive  sulla  costa  si  ciba  anche  di  pesce,  di  crostacei  e  di 
dura.  Questa  viene  importata  dall'India,  perchè  il  Danakil  non  ne  produce  affatto, 
tranne  forse  a  qualche  centinaio  di  chilometri  dalla  spiaggia  e  nell'Aussa. 

La  dura  si  macina  tra  due  pietre  e  poi  si  cucina  facendone  un  pastone  o 
polenta,  che  si  cuoce  leggermente  ed  a  cui  si  aggiunge  poco  burro  od  olio,  od 
anche  zucchero,  quando  questa  vivanda  deve  servire  per  qualche  capo;  cucchiai 
e  forchette  sono  oggetti  di  cui  si  dispensano,  non  riconoscendone  l'utilità.  Fanno 
pure  delle  stiacciate  sottilissime,  circolari,  del  diametro  dai  venticinque  ai  qua- 
ranta centimetri,  che  cuociono  sopra  una  foglia  di  ferro.  Quelli  dell'interno  si 
cibano  poi  specialmente  con  selvaggina  grossa,  come  gazzelle,  onagri,  antilopi,  ecc., 
che  cacciano  col  mezzo  delle  chiuse. 

Infatti  ad  Urbeita  nel  letto  dell'Arsilèe,  dove  questo  torrente  era  rinchiuso 
tra  due  altissime  rive  a  perpendicolo,  vedemmo  costrutte  due  muraglie  di  sassi, 
alte  più  di  un  uomo,  che,  partendo  dalle  rive,  si  avvicinavano  normalmente 
alla  direzione  del  torrente  sino  a  distanza  di  tre  metri  circa  e  poi  voltando 
parallelamente  formavano  una  specie  di  corridoio  d'una  ventina  di  metri.  La 
selvaggina,  a  quel  che  pare,  scacciata  dalle  battute  formate  dagli  indigeni,  era 
costretta  ad  affluire  nel  torrente,  e  passando  poi  per  lo  stretto  corridoio  veniva 
ammazzata  colle  lancio. 

Gl'indigeni  sono  avidi  del  latte,  ma  tanto  le  poche  vacche,  quanto  le  pecore 
e  capre,  ne  danno  pochissimo;  una  buona  vacca  può  darne  circa  tre  o  quattro 
litri  al  giorno;  una  capra  ed  una  pecora  non  ne  danno  che  un  paio  di  bicchieri 
scarsi;  non  si  sa  se  ciò  dipenda  dal  clima,  dalla  razza,  dalla  scarsezza  dei  pa- 
scoli 0  d'acqua  per  abbeverare.  I  bovini  (di  razza  indiana)  hanno  una  gibbosità 
sul  garrese  a  guisa  di  corno  di  rinoceronte,  grosso  ed  alto  quindici  centimetri, 
e  cosi  pure  le  pecore  hanno  alla  coda  un'escrescenza  adiposa,  il  cui  grasso,  in 
mancanza  di  altro,  abbiamo  trovato  passabile  per  la  nostra  cucina. 
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Parte  IV.  —  Clima. 

Il  clima  è  veramente  tropicale.  La  media  termica  è  di  28°  C,  una  delle  piìi 
elevate  del  globo.  La  massima  temperatura  della  giornata  si  ha  verso  le  ore  11. 

Uniamo  il  seguente  specchietto  di  dati  termometrici  raccolti  per  qualche  giorno, 
talvolta  durante  la  marcia.  La  temperatura  cosi  elevata  anche  all'ombra  è  data, 
oltre  che  da  altre  cause,  anche  dal  vento,  che,  passando  sopra  il  terreno  vulca- 
nico infuocato  e  pressoché  privo  di  vegetazione,  arrivava  al  nostro  accampamento 
molto  caldo.  Infatti  durante  la  calma  raramente  il  termometro  arriva,  all'ombra, 
ai  40°  C. 


Data 

minima 
not  te 

T'piTìTìPrnt.n  rji 

JL.  ClIILIQlCtiUUlCl) 

massima 
giorno 

massima 
al  sole 

St.fit.n  dpi  p.ìpIo 

yj  \iOt         vivi  \jX^\.\j 

1893 

16-17  Aprile 

42° 

sereno 

Assab-Ghibdu 

18  » 

26° 

39 

» 

Ghibdu 

19  » 

28,5 

38,5 

61° 

» 

Id. 

20  » 

24,5 

39 

57 

» 

Id. 

21  » 

24 

41 

60 

» 

Id. 

22  y> 

25 

41,5 

63 

» 

Id. 

27  » 

40 

62 

» 

Id. 

28  » 

26 

43,5 

60 

Id. 

29  » 

23,5 

44,5 

63,5 

» 

Id. 

30  » 

27 

39 

61 

» 

Id. 

1  Maggio 

26,5 

41,5 

60,5 

» 

Id. 

2  » 

26 

40,5 

58 

» 

Torr.  Ghibdu 

3  » 

23 

43 

62,5 

qualche  nuvola 

Ghibdu 

4  » 

26 

43,5 

61 

» 

Aeiscia 

5  » 

26,5 

44,5 

59,5 

sereno 

Aeiscia 

6  » 

25,5 

41,5 

63 

» 

Aeiscia-Salekmin 

7  » 

28 

41 

68,5 

» 

Aeiscia 

8  » 

27,5 

44 

67,5 

» 

Ghibdu 

9  » 

24 

42 

66 

^2  coperto 

Id. 

10  » 

26 

43,5 

64 

qualche  nuvola 

Id. 

La  stagione  delle  pioggie,  cioè  il  Matar  dai  Dancali  e  degli  Arabi  ed  il  Keremt 
degli  Abissini,  incomincia  in  giugno  e  finisce  in  agosto  neirinterno  del  Danakil. 
Alla  costa  invece  è  contemporanea  a  quella  di  Massaua ,  incomincia  a  dicembre 
e  finisce  in  marzo.  Sulla  costa,  in  questa  latitudine  però,  piove  molto  di  rado 
ed  alle  volte  passano  più  anni  di  seguito  senza  precipitazione  atmosferica  ;  e  perciò 
gl'indigeni  non  possono  fare  assegnamento  che  sull'acqua  che  per  infiltrazione 
sotterranea  dall'Altipiano  Etiopico  arriva  al  mare. 
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Abbiamo  visto  a  Margableh  dei  pozzi  nello  stesso  letto  deirArsilèe.  Essi  sono 
costrutti  con  un  vano  sotterraneo,  il  cui  fondo  è  a  circa  4  metri  sotto  l'alveo 
del  torrente.  Hanno  la  forma  di  una  bottiglia  di  cui  dell'altezza  è  occupata 
dal  pozzo  propriamente  detto,  di  forma  cilindrica,  avente  tre  metri  circa  di  dia- 
metro; il  restante,  restringendosi,  sale  alTiraboccatura,  larga  abbastanza  da  poter 
lasciar  discendere  una  persona  quando  la  siccità  è  cosi  grande  da  non  poter  at- 
tingere l'acqua  colle  secchie,  formate  da  mezze  otri  con  un  cerchiello  di  legno. 

Durante  le  pioggie  torrenziali  Tiraboccatura  viene  chiusa  dagli  stessi  indigeni 
con  un  grosso  sasso  e  così  il  pozzo  può  sfidare  l'epoca  critica  senza  essere  dan- 
neggiato. 

Il  9  maggio  stando  noi  a  Ghibdu,  vedemmo  piovere  in  regione  di  Urbeita. 
Gli  acquazzoni  che  vengono  durante  la  stagione  delle  pioggie  sono  abbondantis- 
simi, si  da  non  averne  quasi  idea  in  Europa.  Nel  letto  dell'  Arsilèe  notammo 
pietre  di  vari  metri  cubici,  che  erano  state  rotolate  per  terreno  pressoché  piano. 

Il  vento,  tranne  il  4,  il  6  ed  il  9  maggio,  che  venne  da  NO,  spirò  sempre 
da  S  E  e  con  forza  */io- 

Conclusione. 

Se  la  nostra  ricognizione  del  corso  dell'Arsilèe  ed  i  pochi  cenni  dati  sui  Dan- 
cali  dell'interno  giovassero  in  un'esplorazione  futura  del  basso  ed  alto  Gallima,  ci 
riterremmo  paghi  dei  disagi  e  pericoli  incontrati  durante  la  nostra  escursione. 

Speriamo  che  l'importanza  della  strada  del  Gallima  venga  degnamente  ap- 
prezzata dal  nostro  Governo,  giacché  tale  strada,  più  facile  e  breve,  può  far 
affluire  ad  Assab  l'emporio  abissino. 

Ed  evocando  l'immagine  pura  di  Giulietti,  Biglieri,  Bianchi,  Diana,  Monari 
e  dei  loro  compagni  più  umili,  ma  non  meno  gloriosi  nel  martirologio  dell'esplo- 
razione italiana  in  terra  Dancala,  noi  facciamo  voti  che  l'Italia  in  epoca  non 
lontana  possa  dire: 

La  nostra  Colonia  è  prospera. 


LA  SPEDIZIONE  ARTICA  DI  FRIDTJOF  NAN8EN 

(1893-1896) 

NOTIZIE      E  RIFLESSI 
di  Guido  Cora 

(Con  una  Carta,  V,  Tavola  II) 


V.  Nota  sulla  Tavola  II. 

Sciogliendo  la  promessa  fatta  al  principio  di  questo  lavoro,  unisco  qui  alla 
chiusa  una  Carta  batìmetrica  delle  Regioni  Polari  Artiche  o  nuova  edizione 
della  Carta  generale  già  pubblicata  nel  volume  precedente  ^.  La  piccola  scala 
della  carta,  1  :  30.000.000,  non  mi  ha  permesso  d'indicarvi  molti  particolari;  ma 
tuttavia  essa  basta  per  dare  un'idea,  aggrandì  tratti,  delle  zone  di  profondità  dei 
Mari  Artici  e  delle  principali  aree  tuttora  inesplorate. 

Oltre  agl'itinerari  che  si  riferiscono  alla  Spedizione  Nansen  (1893-96),  vi  ho 
pur  segnati  quelli  delle  prime  Spedizioni  Artiche  Italiane,  cioè  il  viaggio  dei 
Principi  di  Napoli  (gli  attuali  Sovrani  d'Italia)  coll'yacht  «Jela»,  nel  1898,  e 
la  Spedizione  del  Duca  degli  Abruzzi  colla  «Stella  Polare»,  nel  1899-1900, 
durante  la  quale  Umberto  Cagni  raggiunse  la  latitudine  settentrionale  di  86"  34', 
riuscendo  al  punto  piiì  prossimo  sinora  toccato  verso  il  Polo  Artico;  piti  a  po- 
nente ho  pur  tracciato  gli  itinerari  del  dott.  A.  G.  Nathorst,  1899,  e  del 
tenente  Amdrup,  1900,  le  di  cui  spedizioni  fecero  conoscere  vari  tratti  prima 
inesplorati  ed  altri  poco  noti  della  costa  orientale  della  Groenlandia,  tra  Angmag- 
salik  e  l'I.  Shannon,  ed  i  primi  risultati  dell'ultima  Spedizione  R.  E.  Peary, 
1899-1901,  durante  la  quale  l'instancabile  esploratore  americano  si  spinse  a  set- 
tentrione delia  Groenlandia  sino  al  di  là  del  C.  Washington,  scoprendo  nuove 
terre,  che  giungono  sino  a  83°  40'  lat.  N.,  la  più  alta  latitudine  sinora  nota 
delle  Terre  Artiche. 

Date  le  sue  proporzioni,  nella  Tavola  li  ho  introdotto  tutte  le  varianti,  che 
risultano  dalle  esplorazioni  eseguite  sino  al  giorno  d'oggi,  per  quanto  ci  è  noto 
dal  materiale  esistente.  Cosi  vi  si  delinea  abbastanza  chiaramente  la  reale  con- 
figurazione dell'Arcipelago  Francesco  Giuseppe,  ridotto  ad  un  complesso  di  isole 
non  molto  estese,  ma  assai  numerose,  fra  le  quali  eseguirono  le  scoperte  più 
rilevanti,  negli  ultimi  lustri,  la  grande  Spedizione  Inglese  Jackson- Harmsworth, 


^  Schizzo  della  Spedizione  Nansen  (1893-96)  nelle  Regioni  Polari  Artiche,  costrutto  e  dise- 
gnato da  Gdido  Cora:  Scala  1:30.000.000  —  nel  Gosmos  di  Guido  Gora,  Voi.  1894-96,  n.  6-7. 
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a  occidente,  e  quella  Americana  di  Wellman,  a  oriente  ;  e  le  Isole  del  Re  Carlo 
vi  sono  ridotte  alle  modeste  proporzioni  che  loro  spettano,  dopo  aver  dato  luogo, 
in  addietro,  a  tante  polemiche,  specialmente  per  l'identificazione  di  quelle  terre 
con  quella  di  Wiche,  scoperta  nel  1617  dal  cap,  T.  Edge.  La  Spedizione  del 
Nathorst  alle  Spitzberghe,  nell'estate  del  1898  (colla  nave  Antarctic,  che  gli 
servi  pure  nella  Spedizione  alla  Groenlandia  orientale),  ha  assodato  l'esistenza  di 
un'isola,  relativamente  estesa,  ad  oriente  dell'Isola  Nord-Est  delle  Spitzberghe,  [che 
dovrebbe  essere  la  medesima  scoperta  dal  cap.  olandese  C.  Gillis  nel  1707:  del 
resto  la  questione  potrà  solo  essere  risoluta  quando  si  farà  un'esplorazione  completa 
del  mare  compreso  fra  i  due  arcipelaghi  delle  Spitzberghe  e  di  Francesco  Giuseppe. 
Coll'estremo  punto  sinora  raggiunto  dal  Peary  nel  maggio  1900,  sembra  risolto 
il  problema  concernente  il  limite  nord  della  Groenlandia  e  dipendenze  :  tuttavia 
non  vi  sono  ragioni  perentorie  che  escludano  la  possibile  esistenza  di  altre  terre 
ancor  pili  a  settentrione,  verso  il  Polo  Artico,  quantunque  le  maggiori  probabilità 
siano  pel  prolungamento  verso  quei  paraggi  del  mare  profondo  scoperto  da 
Nansen  od  almeno  pel  suo  terminare  da  quel  lato. 

Nella  mia  carta  ho  indicato  gli  scandrigli  piij  caratteristici,  tracciando  7  zone 
bati metriche,  0-200,  200-500,  500-1000,  1000-2000,  2000-3000,  3000-4000  ed 
oltre  4000  metri;  le  linee  di  profondità  non  sono  estese  a  tutto  il  bacino  artico, 
bensì  limitate  alle  parti  relativamente  note:  un  lavoro  fatto  su  queste  basi  pru- 
denti evita  molti  rimaneggiamenti  e  può  servire  di  base  per  intercalare  i  risultati 
di  successivi  lavori  idrografici.  Ho  poi  cercato  d' indicare  nel  modo  piiì  chiaro 
possibile  le  maggiori  barriere  di  ghiacci  marini  persistenti,  che  hanno  un'impor- 
tanza cosi  grande  per  lo  studio  delle  condizioni  fisiche  delle  regioni  polari  e  la 
di  cui  conoscenza  adeguata  s'impone  a  tutti  coloro  che  s'avventurano  in  quelle 
medesime  regioni. 

Un'ultima  occhiata  alla  carta  mostra  quanto  grande  sia  tuttora  l'area  inco- 
gnita nella  zona  artica  e  come  le  spedizioni  scientifiche  degli  ultimi  tempi  si  siano 
avanzate  verso  il  Polo  seguendo  quasi  sempre  le  medesime  direzioni,  trascurando 
completamente  l'area  a  borea  dell'Alaska  e  dell'adiacente  costa  nord-ovest  del  do- 
minio del  Canadà,  spazio  completamente  inesplorato  e  capace  di  contenere  un'altra 
Groenlandia  e  che  non  dovrebbe  tanto  trascurarsi,  potendo  degli  esploratori  tro- 
vare una  buona  base  nelle  fattorie  e  colonie  americane  stabilite  in  prossimità 
del  mare  polare.  Ed  è  questa  una  nuova  via  che  ci  permettiamo  di  additare 
agli  esploratori  polari,  seguendo  la  quale  potranno  mietere  nuovi  allori,  togliendo 
dall'oblio  dei  paraggi  rimasti  abbandonati  da  mezzo  secolo. 

Dicembre  1901. 


P.  S.  —  Dopo  la  stampa  della  Tavola  II,  che  in  origine  doveva  essere  unita 
al  fascicolo  II  di  questo  volume,  ha  fatto  ritorno  la  Seconda  Spedizione  Nor- 
vegese del  «  Fram  »,  comandata  dal  cap.  O.  Sverdrup,  rimasta  assente  per  ben 
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quattro  anni  (1898-1902),  svernando  quattro  volte  nelle  Regioni  Artiche.  Anziché 
eseguire  nuove  scoperte  ai  due  lati  dello  Stretto  di  Smith  o  nella  parte  nordica 
della  Groenlandia,  com'era  suo  primo  divisamento,  la  Spedizione  svolse  la  maggior 
parte  della  sua  operosità  nella  regione  a  settentrione  delle  Isole  Parry  e  del 
Devon  Nord,  spingendosi  in  regioni  affatto  incognite  sino  a  81°  40'  lat.  N,  sco- 
prendo estese  isole  e  la  costa  occidentale  della  Terra  Ellesmere-Grant,  collegando 
i  propri  rilievi  a  quelli  dell'Aldrich  (1876,  Spedizione  Nares),  a  nord,  e  riempiendo 
un  vuoto  notevole  nelle  carte  artiche.  —  Inoltre  le  notizie  posteriori  giunte 
intorno  all'ultima  Spedizione  Peary,  mostrano  come  questo  esploratore  abbia 
raggiunto  il  suo  punto  più  settentrionale  a  N  della  Terra  di  Grant  il  21  aprile  1902, 
in  84°  17',  cioè  piìi  a  N  del  punto  toccato  da  Markham  e  Parr  nel  1876. 

Essendomi  impossibile  di  aggiungere  questi  nuovi  dati  alla  mia  carta,  mi  riser- 
berò di  tenerne  conto  in  un  prossimo  lavoro. 

Novembre  1902. 

Guido  Cora. 


LA  MONA  EDIZIONE  DEL  GRANDE  ATLANTE  DI  STIELER 

Note  cartog-raflclie  del  Prof.  G-XJIDO  OOHA 


I.  Premessa. 

Nel  novembre  1901  s'iniziò  la  pubblicazione  di  una  nuova  edizione  per  dispense 
del  grande  Stielers  Hand-Atlas,  preparata  con  criteri  diversi  dai  precedenti,  cioè 
con  una  sensibile  miglioria  nell'esecuzione  tecnica  ed  un  notevolissimo  ribasso  di 
prezzo  :  per  tutti  i  cultori  della  geografia  in  genere  e  pei  cartografi  in  ispecie 
ciò  costituiva  un  avvenimento  notevole,  che  non  poteva  essere  passato  sotto 
silenzio  in  questa  rivista,  in  ispecie  da  chi  scrive,  che  per  oltre  un  trentennio 
ebbe  rapporti  cosi  stretti  col  manipolo  di  valorosi  geografi  e  cartografi  che  con- 
tinuarono ed  accrebbero  giustamente  la  fama  di  quel  grande  Atlante  e  col  bene- 
merito Istituto  Geografico  Justus  Perthes  in  Gotha,  che  ne  è  l'editore.  A  somi- 
glianza di  quanto  feci  nei  Volumi  V  e  VI  del  Cosmos  ^,  verrò  qui  appresso 
esponendo  alcuni  pensieri  e  cenni  critici  intorno  alla  nuova  pubblicazione,  inco- 


^  Guido  Cora,  Nuova  edizione  deW  «  Hand- Alias  »  di  A.  Stieler  per  cura  di  A.  Petermann, 
E.  Berghaus,  C.  Vogel  —  nel  Cosmos  di  Quido  Cora,  Voi.  V,  1878-79,  pp.  347-351,  e  Voi.  VI, 
1880-81,  pp.  357-365. 

Gdido  Cora,  Cosmos,  voi.  13',  fase.  III.  16 
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minciando  dalle  prime  14  dispense  giunte  nelle  mie  mani  e  pubblicate  a  tutto  il 
dicembre  1902. 

Forse  non  sarebbe  inutile  lo  stabilire  un  parallelo  fra  lo  Stieler  e  gli  altri 
grandi  Atlanti  geografici  pubblicati  da  parecchi  decenni,  specialmente  in  Germania, 
e  che  sono  prova  evidente  dell'enorme  favore  incontrato  dalla  cartografia  negli 
usi  pratici  della  vita;  ed  allora  si  potrebbe  incominciare  dall'  Hand-Atlas  in 
45  fogli  preparato  da  H.  Kiepert  nel  1860  e  che  di  poi  ebbe  varie  edizioni, 
continuato  ora  dal  figlio  R.  Kiepert,  pubblicazione  (del  Reimer,  a  Berlino)  che 
si  distingueva  per  unità  di  metodo,  per  ampiezza  di  scala  di  alcune  carte  e  spe- 
cialmente per  accurata  uniformità  della  nomenclatura,  venendo  in  seguito  agli 
atlanti  di  valore  ed  indirizzo  diverso  del  Meyer,  di  Sohr-Bludau ,  di  Scheda- 
Steinhauser,  di  Ziegler ,  e  più  di  recente  a  quelli  di  Andree  e  E.  Debes, 
mentre  all'infuori  dei  paesi  di  lingua  tedesca  sarebbero  a  ricordare  il  grande  Royal 
Atlas  di  A.  K.  Johnston,  V Imperiai  Atlas  di  Philìpps  ed  il  grande  Atlante 
francese  di  Vivien  de  Saint-Martin  e  Schrader,  tre  atlanti  di  dimensioni  e  di 
prezzo  assai  notevoli  e  quindi  non  destinati  ad  una  diffusione  molto  notevole, 
specialmente  l'ultimo,  la  cui  pubblicazione  procede  con  grandissima  lentezza  (inco- 
minciata già  dal  1877).  Ma  prescindendo  per  ora  da  tale  compito,  è  doveroso 
l'accennare  come,  oltre  allo  Stieler,  un  altro  grande  atlante  tedesco  sia  eminen- 
temente commendevole  sotto  ogni  punto  di  vista,  specialmente  per  bontà  di  metodo 
e  valore  scientifico  intrinseco  accoppiato  a  modicità  di  prezzo,  onde  si  solleva  al 
disopra  di  altri  grandi  atlanti  tedeschi,  anche  di  quelli  che  ebbero  maggiore  dif- 
fusione nel  pubblico:  ed  esso  è  il  Neuer  Hand-Atlas  di  E,  Debes,  pubblicato 
a  Lipsia  dall'Istituto  Geografico  di  H.  Wagner  ed  E.  Debes  in  prima  edizione 
nel  1895,  in  seconda  nel  1900,  e  del  quale  parlerò  con  maggiore  estensione  pili 
tardi.  Il  concetto  speciale  che  mi  son  fatto  della  bontà  di  tale  pubblicazione 
potrà  spiegare  al  lettore,  perchè,  nell'esame  dell'Atlante  dello  Stieler,  mi  ricorra 
più  che  altro  alla  mente  il  suo  confronto  con  quello  del  Debes,  cioè  di  un  geo- 
grafo che  sviluppò  tutte  le  sue  qualità  eminenti  di  cartografo  in  quella  medesima 
scuola  di  Gotha,  che  per  tanto  tempo  ha  tenuto  il  primato  in  ogni  manifestazione 
cartografica. 


II.  Origine  del  Grande  Atlante  di  Stieler  e  sue  successive  edizioni. 

La  nuova  edizione  dello  Stielers  Hand-Atlas  segna  per  la  benemerita  sua 
casa  editrice,  Justus  Perthes  in  Gotha,  un'epoca  memorabile,  anzi  serve  a  ce- 
lebrare un  centenario,  giacché  ricorda  come  sia  ormai  decorso  un  secolo  dacché 
Adolfo  Stieler  (1776-1836),  già  Segretario  di  legazione,  stabiliva  le  prime  rela- 
zioni con  Giusto  Perthes,  il  quale  nel  1785  aveva  fondato  appunto  in  Gotha 
una  libreria  editrice,  che  non  tardò  a  prendere  favore,  sopratutto  mercè  la  ge- 
niale pubblicazione  deW Almanacco  di  Gotha  —  divenuto  di  poi  un  «  vade-mecum  » 
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indispensabile  per  ogni  statista  e  studioso  in  genere,  innalzato  quasi  al  grado  di 
una  pubblicazione  ufficiale,  con  quel  vantaggio  in  piìi  che  gli  dà  di  essere  edito 
da  una  potente  ditta  privata  ed  indipendente.  Lo  Stieler,  che  si  sentiva  viva- 
mente inclinato  verso  la  cartografia,  non  tardò  a  proporre  al  Perthes  di  prepa- 
rare e  pubblicare  un  Grande  Atlante,  stabilito  su  di  un  sistema  affatto  nuovo 
e  differente  dagli  altri  più  in  voga,  che  accoppiasse  l'accuratezza  del  disegno  alla 
chiarezza  dell'esecuzione  tecnica,  stampato  su  buona  carta,  con  bell'armonia  di 
colori  e  da  vendersi  ad  un  prezzo  discreto,  onde  renderlo  facilmente  accessibile 
al  pubblico.  La  morte  del  vecchio  Giusto  Perthes  (1816)  non  interruppe  le  trat- 
tative, le  quali  vennero  riprese  e  concretate  da  Guglielmo  Perthes,  che  con- 
tinuò l'opera  del  padre,  iniziando  quella  pubblicazione  e  molte  altre  del  pari 
importanti  e  portando  la  Ditta  Perthes  ad  uno  sviluppo  assai  maggiore;  e  tale 
scopo  raggiunse  chiamando  presso  di  sè  geografi  e  cartografi  eminenti,  preludiando 
insomma  a  quella  prosperità  cosi  grande,  che  segnatamente  per  opera  del  figlio 
Bernardo  e  dei  suoi  successori  (i  librai  Besser  e  Muller,  dal  1857  al  1881), 
aiutati  dal  concorso  validissimo  del  grande  geografo  Augusto  Petermann,  doveva 
fare  dell'Istituto  Geografico  di  Perthes  il  primo  fra  gli  stabilimenti  congeneri  di 
tutto  il  mondo,  per  ricchezza  di  materiali,  bontà  ed  autorità  di  pubblicazioni  — 
posizione  che  tuttora  mantiene,  quantunque  in  alcune  parti  della  sua  produtti- 
vità sia  mutato  l'indirizzo. 

Annunciata  nel  1817  la  pubblicazione  del  Grande  Atlante  delio  Stieler,  il 
cui  nome  era  da  principio  associato,  anzi  preceduto  da  quello  di  C.  G.  Reichard^ 
—  nel  marzo  del  1823  erano  già  venuti  in  luce  i  50  fogli  promessi,  che,  sin 
d'allora,  si  mostrarono  insufficienti  ad  accontentare  tutti  i  bisogni  degli  studiosi, 
onde  ben  presto  s'iniziava  la  comparsa  di  fogli  supplementari,  specialmente  con- 
cernenti Stati  e  territori  d'Europa:  col  1831  può  dirsi  chiusa  la  1^  edizione  del- 
l'Atlante, che  rappresenta  il  numero  di  ben  75  fogli  ed  ebbe  un  successo  vera- 
mente strepitoso.  Per  condurre  a  buon  porto  un'opera  così  grande  è  naturale 
che  lo  Stieler  avesse  dovuto  procacciarsi  degli  abili  collaboratori  ed  assistenti, 
come  si  era  fatto  una  scelta  di  abili  incisori  in  rame,  che  da  principio  lavoravano 
pure  a  Weimar  e  Berlino  e  che  solo  piìi  tardi  vennero  ristretti  alla  sola  Gotha 
e  nel  seno  stesso  dell'Istituto,  al  pari  del  laboratorio  speciale  per  la  coloritura 
delle  carte,  che  dapprima  era  sorto  come  piccola  intrapresa  privata.  E  così  sin 
dagl'inizi  il  nuovo  Atlante  si  segnalò  per  una  generale  armonia  del  lavoro,  con- 
dotto sotto  la  direzione  di  un  cartografo  eminente,  per  essere  le  sue  carte  incise 
diligentemente  in  rame,  stampate  e  colorite  colla  migliore  chiarezza  possibile 
(date  le  condizioni  dei  tempi)  in  un  formato  bene  adatto,  nè  troppo  grande,  nè 
troppo  piccolo  —  onde  il  nome  di  Hand-Atlas  od  Atlante  manuale  —  pregi 
tutti  che  vennero  aumentandosi  nelle  successive  edizioni. 


'  Sulle  origini  dell'Atlante  di  Stieler  e  sull'opera  della  Ditta  Perthes  nel  prinao  secolo  d'esistenza 
si  può  consultare  con  frutto  la  pubblicazione  centenaria  fatta  dalla  Ditta  medesima  nel  1885,  col 
titolo:  Justus  Perthes  in  Gotha,  1785-1885  —  in4°,  di  114  pp.  e  4  tavole  (di  ritratti). 
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Il  Eoiglior  collaboratore  dell'atlante,  sin  dal  1824,  fu  il  cap.  F.  v.  Stulpnagel 
(1781-1865),  il  quale,  dopo  la  morte  dello  Stieler,  era  il  cartografo  più  indicato 
a  continuarne  l'opera.  Ed  a  lui  infatti  si  deve  se,  tenuto  conto  dei  giganti  pro- 
gressi fatti  dalla  geografia  e  di  nuovi  sistemi  introdotti  nell'esecuzione  tecnica, 
potè  dare  un  nuovo  slancio  alla  pubblicazione,  la  quale,  pur  continuando  sotto  il 
suo  nome  primitivo,  venne  in  gran  parte  da  lui  rifatta,  anche  mercè  i  mezzi 
finanziari  messi  a  disposizione  dalla  Ditta  editrice,  che  si  segnalò  pure  per  pub- 
blicazioni di  altri  grandi  atlanti  generali  e  parziali,  alcuni  dei  quali,  dati  in  luce 
con  vera  munificenza  scientifica,  non  furono  altrettanto  rimunerativi  dal  punto 
di  vista  finanziario.  Lo  Stulpnagel  si  accinse  a  disegnare  a  nuovo  molti  fogli  ed 
a  sostituirne  altri,  per  modo  che,  sebbene  il  numero  totale  di  essi  non  sia  stato 
aumentato  che  di  8,  e  ciò  sin  dal  1842,  pure  nelle  successive  edizioni  da  lui 
curate,  egli  partecipò  colla  propria  opera  a  ben  53  fogli. 

Il  maggior  progresso  venne  realizzato  dacché  nel  1854  Augusto  Petermann 
(1822-1873)  accettò  di  entrare  come  direttore  e  capo  geografico  nella  Casa  edi- 
trice del  Perthes,  tramutatasi  in  vero  e  proprio  Istituto  Geografico  di  fama  mon- 
diale. L'aver  iniziato  la  pubblicazione  delle  celebri  Petermanns  Geographische 
Mitteilungen  (dal  1855),  che  formano  sempre  la  più  autorevole  e  riputata  rivista 
geografica,  fece  affluire  a  Gotha  una  quantità  ancor  maggiore  di  documenti  e 
materiali  da  ogni  parte  del  mondo,  che  furono  e  sono  fondamento  scientifico  di 
tutte  le  pubblicazioni  dell'Istituto  medesimo.  Accanto  ai  nuovi  ritrovati  per  l'ese- 
cuzione tecnica  delle  carte,  fra  cui  principalissimo  quello  della  «  galvano-plastica  », 
va  segnalato  particolarmente  l'impulso  affatto  speciale  dato  alla  cartografia  dal 
Petermann,  che  introdusse  più  proporzionati  sistemi  nella  costruzione  e  disegno 
delle  carte,  usando  proiezioni  adattate  ai  singoli  casi,  distinguendosi  per  l'intenso 
acume  critico  nella  scelta  ed  elaborazione  dei  materiali,  nei  perfezionati  metodi 
di  rappresentazione  del  terreno,  nell'introduzione  razionale  delle  quote  d'altezza 
e  di  profondità  nelle  carte,  nel  perfezionamento  della  scrittura  dei  nomi  ;  e  dando 
prova  di  una  cosi  speciale  attitudine  cartografica,  che  a'  suoi  tempi  forse  nessuno 
uguagliava,  e  certo  ninno  superava,  venne  fondando  attorno  a  sè  una  scuola  di 
cartografi,  alcuni  dei  quali  emersero  a  loro  volta  per  opere  di  prim'ordine  e  di 
cui  pochi,  tuttora  viventi,  possono  attestare  tutta  l'efficacia  e  la  dottrina  del 
maestro,  che  sapeva  istillare  nell'animo  altrui  l'entusiasmo  per  consimili  lavori, 
entusiasmo  pur  penetrato  in  chi  scrive,  sin  dall'inizio  della  propria  carriera 
geografica. 

In  tre  successive  edizioni  (1862-64,  1866-68,  1871-75),  venuti  in  luce  a  di- 
spense, dello  Stielers  Hand-Atlas,  si  fece  sentire  sovrana  l'influenza  del  Pe- 
termann,  di  cui  la  maggior  parte  delle  carte  vennero  da  ultimo  portando  il  suo 
nome,  e  pel  quale  la  pabblicazione  fu  portata  a  così  grande  altezza,  da  renderne 
strepitoso  il  successo  e  da  affermarne  poi  la  supremazia  su  tutti  gli  altri  atlanti, 
supremazia  che  si  mantenne  anche  dopo  la  repentina  ed  immatura  perdita  del 
grande  cartografo.  Fra  i  suoi  collaboratori  dell'Atlante  furono  notevoli  H.Berghaus 
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(1828-1890)  e  C.  Vogel  (1828-1897),  i  quali  si  distinsero  a  loro  volta  in  campi 
propri,  l'uno  nella  redazione  delle  carte  di  geografia  matematica  e  fisica  ed  in 
quelle  di  generalizzazione,  il  secondo  nelle  carte  speciali  di  alcune  parti  d'Europa, 
attinte  in  particolar  modo  a  rilievi  regolari,  e  fra  gli  scuolari  diretti  dal  Petermann, 
E.  Debes,  L.  Friederichsen,  H.  Habenicht,  Fr.  Hanemann,  O,  Koffmann, 
di  cui  i  due  primi  fondarono  a  loro  volta  altri  Istituti  geografici,  che  si  segna- 
lano anch'essi  per  bontà  di  produzioni.  L'opera  del  maestro  si  volse,  d'accordo 
colla  munifica  ditta  editrice,  anche  a  migliorare  l'esecuzione  tecnica  delle  carte, 
per  le  quali  sorsero  degl'incisori  su  rame  di  cosi  grande  esattezza  ed  abilità,  da 
sorpassare  quanto  si  era  fatto  prima  d'allora,  specialmente  nella  rappresentazione 
delle  forme  del  terreno,  emergendovi  ad  es.  Junqmann,  Hase,  Stichart,  Weiler. 
Un  grande  principio  d'equità  venne  mantenuto  nell'Atlante  dello  Stieler,  e  che 
merita  di  essere  segnalato,  perchè  non  sempre  usato  in  pubblicazioni  di  tal  genere, 
cioè  quello  d'indicare  in  ogni  singolo  foglio  (nel  titolo,  ma  il  piiì  spesso  lateral- 
mente al  contorno),  non  soltanto  il  nome  di  chi  ideò  o  disegnò  la  carta,  ma 
anche  di  coloro  che  vi  contribuirono  prima  e  dopo  nel  disegno  e  nell'incisione 
e  la  data  dell'aggiornamento  del  lavoro:  però  quando  alcuni  di  quei  collaboratori 
cessarono  di  far  parte  in  qualsiasi  modo  dell'Istituto,  il  loro  nome  fu  cancellato 
dalle  carte,  provvedimento  che  non  potremmo  interamente  approvare. 

Un'altra  edizione,  pur  essa  a  dispense,  del  1879-82,  fu  posta  sotto  la  direzione 
dei  prelodati  cartografi  Berghaus  e  Vogel,  pur  notando  che  era  già  slata  prepa- 
rata in  granjparte  dal  Petermann,  il  quale  aveva  dato  mano  alla  costruzione  di 
nuove  ed  importanti  carte,  il  suo  nome  figurando  su  ben  57  fogli:  con  tale  edi- 
zione il  numero  totale  delle  carte  venne  portato  a  95,  numero  rimasto  invariato 
sino  a  quella  ora  in  corso  di  stampa  e  che  è  aumentato  sino  a  100.  E  gli  stessi 
Berghaus\e  Vogel,  cui  s'aggiunsero  V Habenicht,  uno  dei  più  antichi  collaboratori 
dell'Atlante,  e  il  dott.  Luddeke,  esso  pure  egregio  cartografo,  troppo  prematu- 
ramente rapito  alla  scienza  (1898),  curarono  pure  l'ottava  edizione  a  dispense, 
comparsa  dal  1888  al  1891,  che  si  segnalò  eziandio  per  nuovi  disegni  e  notevoli 
migliorie  introdotte  in  carte  precedenti. 

Cosi  il  grande  Atlante  di  Stieler,  del  cui  fondatore  non  restava  piij  che  il 
nome,  a  testimoniare  l'opportunità  del  concetto,  continuava  a  mantenersi  nel 
grado  più  elevato  delle  congeneri  produzioni  cartografiche  ;  però  il  suo  costo 
relativamente  grande  di  vendita,  doveva  far  sorgere  presso  editori  di  altri  luoghi 
l'idea  di  contrapporvi  atlanti  a  un  dipresso  di  proporzioni  uguali,  che,  meglio 
adattandosi  ai  bisogni  del  giorno,  potessero  esitarsi  a  prezzi  più  consentanei  alle 
esigenze  del  mercato  odierno.  E  di  fatto  vari  altri  grandi  atlanti  vennero  in 
luce  in  pochi  lustri,  ma  non  tutti  si  segnalarono  per  uguale  bontà  di  esecuzione, 
piuttosto  pel  tenue  prezzo  e  per  l'introduzione  di  criteri  di  pratica  utilità,  tanto 
che  di  alcuni  di  essi  si  fecero  edizioni  in  più  lingue  e  per  conto  di  editori  di 
altri  Stati,  osservandosi  talvolta  il  fenomeno  che  il  nome  della  ditta  originaria  e 
persino  dell'autore  era  lasciato  in  disparte,  per  non  nuocere  all'interesse  librario 
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trasportato  in  altro  ambiente.  Quest'anormalità  scientifica  non  si  riscontra  però 
nell'atlante  del  Debes,  che  si  distingue  invece  fra  gli  altri  in  modo  speciale  ;  ed 
è  perciò  che  ne  farò  pur  oggetto  di  una  recensione,  a  tempo  debito. 

Ad  ogni  modo  le  nuove  esigenze  del  mercato  librario  non  potevano  essere 
messe  in  non  cale  dalla  benemerita  ditta  Perthes,  la  quale,  pur  cercando  di 
mantenere  il  suo  rinomato  Atlante  ad  un  livello  superiore,  si  decise  a  darne  una 
nuova  edizione,  come  le  altre  a  dispense,  la  quale  si  distinguesse  ad  un  tempo 
per  un  aumento  di  carte,  per  migliorìa  nell'esecuzione  tecnica  e  per  riduzione 
del  prezzo  alla  metà  di  prima,  rendendola  quindi  accessibile  alla  grande  maggio- 
ranza degli  studiosi  ed  in  genere  a  tutto  il  ceto  delle  persone  di  qualche  coltura. 

III.  La  nona  edizione  dello  Stieler  in  100  fogli  ^ 

Dopo  quanto  dissi  intorno  all'origine  ed  alle  successive  edizioni  del  grande 
Atlante  dello  Stieler,  parrebbe  superfluo  di  entrare  in  considerazioni  generali 
sull'edizione  a  dispense,  ora  in  corso  di  pubblicazione;  eppure  questa  9*  edizione 
si  presenta  con  caratteri  così  diversi,  che  tanto  la  difl'erenziano  dalle  precedenti, 
da  render  necessario  che  noi  ci  fermiamo  ancora  brevemente  ad  esaminarli. 

Pur  avendo  ribassato  alla  metà  il  prezzo  dell'Atlante,  il  numero  dei  fogli  è 
stato  aumentato  a  100  e  tutti,  come  prima,  sono  incisi  diligentemente  in  rame, 
colla  sola  difl'erenza  che  la  stampa  si  fa  per  mezzo  di  macchine  celeri,  le  quali 
permettono  naturalmente  un  grande  risparmio  nella  mano  d'opera  :  alla  colori- 
tura a  mano,  che  formava  una  specialità  di  tale  ed  altre  produzioni  dell'Istituto 
del  Perthes,  venne  sostituita  quella  a  stampa,  il  che  non  segna,  almeno  a  nostro 
avviso,  alcuna  migliorìa,  tanto  più  che  non  permette  cosi  facili  ritocchi  nel  corso 
della  stampa  dei  singoli  fogli;  invece  un  vantaggio  notevole  si  è  avuto  in  quasi 
tutte  le  carte  coll'aver  rappresentato  Torografia  in  bruno,  le  paludi  e  tundre,  i 
ghiacciai  e  le  nevi  perpetue  in  azzurro  ed  introdotto  altri  colori  per  le  dune  e 
deserti  sabbiosi,  pei  boschi  e  foreste  (nelle  cartine  e  piani  speciali).  Queste  ed 
altre  mutazioni  nell'esecuzione  tecnica  e  nella  stampa  delle  carte  mi  pare  che 
segnino  essenzialmente  un  adattamento  ai  gusti  del  giorno  e  siano  richiesti  pel 
lato  finanziario  dell'impresa,  piuttosto  che  presentare  in  miglior  veste  scientifica 
il  complesso  del  lavoro:  cosi  talvolta  i  colori  a  stampa,  piìi  densi  di  quelli  a 


^  L'Atlante  si  pubblica  in  50  dispense  (ognuna  di  2  carte)  al  prezzo  di  60  Pfennig  caduna,  e 
dopo  la  pubblicazione  dell'ultima  verrà  dato  in  luce  un,  completo  Indice  alfabetico  di  tutt' i  nomi 
contenuti  nell'Atlante  medesimo.  Sulla  parte  anteriore  della  copertina  di  ogni  dispensa  sta  scritto: 
Der  «  Grosse  Stieler  »  fiir  30  Mark!  Neue,  neunte  Lieferimgs- Ausgaòe  von  Stielers  Hand-Atlas, 
100  Karten  in  Kupfer stick,  herausgegeben  von  Justus  Perthes'  Geographischer  Anstalt  in  Gotha. 
La  parte  posteriore  (pag.  4)  della  copertina  contiene  un  breve  indice  delle  carte  e  delle  rispettive 
loro  scale,  essendo  contrassegnate  con  asterisco  quelle  interamente  rifatte. 

La  1*  dispensa  venne  in  luce  nel  novembre  1901  ed  a  tutto  il  1902  se  ne  erano  pubblicate  14 
—  contenenti  quindi  28  carte,  di  cui  ben  22  segnate  come  nuove. 


LA   NONA  EDIZIPNE  DEL  GRANDE  ATLANTE  DI  STIELER 


127 


mano,  velano  troppo  e  rendono  meno  visibili  le  parti  che  coprono,  specialmente 
la  tinta  azzurra  carica  che  contorna  le  coste  e  che  non  ha  ragione  assoluta  di 
essere  ;  la  troppa  intensità  dei  segni  per  le  paludi  falsa  in  parte  il  concetto  di 
certe  regioni,  facendole  apparire  assai  piiì  paludose  di  quanto  non  siano  in  realtà, 
come  nella  Siberia;  l'aggiunta  di  una  ombreggiatura  grigio-azzurrognola  per  rin- 
forzare le  parti  più  alte  dei  monti  non  è  sempre  confacente,  in  ispecie  nei  luoghi 
di  ghiacciai  e  nevi  perpetue.  —  Ad  ogni  modo  queste  osservazioni  non  ci  vietano 
di  affermare  che  in  genere  le  carte  attuali  dello  Stieler  si  presentano  sotto  veste 
di  un'esecuzione  tecnica  di  prim' ordine  e  che  può  solo  essere  uguagliata  dal 
grande  Atlante  del  Debes,  colla  differenza  che  in  questo  i  procedimenti  dell'in- 
cisione sono  quelli  su  pietra  e  segnano  il  trionfo  dell'arte  litografica,  mentre  nel- 
l'altro si  ha  la  più  felice  applicazione  dell'incisione  in  rame  e  quindi  maggiore 
finezza  e  dettaglio. 

Venendo  a  parlare  del  lato  scientifico,  dobbiamo  anzitutto  notare  con  soddi- 
sfazione che  le  carte  tutte  della  nuova  edizione  dello  Stieler  sono  riferite  al 
meridiano  di  Greenwich  —  almeno  quelle  che  compongono  le  prime  14  dispense 
che  abbiamo  sott'occhio  —  e  che  vi  è  pure  fatta  l' unificazione  delle  altezze  e 
profondità  in  metri,  eliminando  i  precedenti  inconvenienti  dell'uso  di  varie  unità 
di  misura  e  di  diversi  meridiani.  Anche  le  scale  delle  carte  sono  scelte  in  gene- 
rale con  molta  opportunità  e  per  lo  più  in  modo  proporzionale  fra  di  loro,  quan- 
tunque quelle  di  1  :  1.500.000  non  corrispondano  realmente  ai  bisogni  attuali, 
almeno  per  alcune  parti  d'Europa:  cosi  una  carta  speciale  alla  scala  di  1  : 1,000.000 
della  Germania  e  di  alcune  parti  degli  Stati  vicini  avrebbe  fatto  buona  figura  in 
un  atlante  tedesco,  come  la  fa  in  quello  del  Debes,  ove  una  parte  considerevole 
dell'Europa  centrale  è  appunto  alla  scala  uniforme  di  1  :  1.000,000. 

Nei  successivi  rimaneggiamenti  dell'Atlante,  dalle  origini  sino  ad  ora,  l'asse- 
gnazione delle  carte  agli  scopi  della  geografia  generale  e  di  quella  speciale  varia- 
rono assai,  e  si  può  dire  che  norma  costante  fu  quella  d'interpretare  il  gusto  e 
le  esigenze  delle  varie  categorie  del  pubblico  cui  le  carte  specialmente  s'indiriz- 
zano; quindi  i  criteri  sono  andati  spesso  modificandosi,  ma  pur  troppo  non  sempre 
sotto  il  miglior  punto  di  vista  scientifico:  così  nella  nuova  edizione  le  carte  gene- 
rali sono  ridotte  a  4,  su  100  fogli,  cioè  due  pel  cielo  stellato,  una  pei  due  emi- 
sferi, un'altra  per  la  Terra  in  proiezione  Mercatore  —  mentre  sarebbe  stato  utile 
conservare,  migliorandola,  la  tavola  del  Sistema  Solare,  aggiungendo  altre  carte 
generali  per  la  geografia  fisica  ed  antropica,  che  lo  specialista  potrà  trovare  nel- 
l'Atlante fisico  del  Berghaus,  ma  che  appunto  per  ciò  non  è  accessibile  a  tutti, 
senza  tener  conto  che  alcune  carte  di  quest'ultimo  vanno  presto  invecchiando  e 
non  credo  si  pensi  a  sostituirle  (a  meno  della  probabilità  di  una  nuova  edizione). 
Fra  le  carte  che  si  sarebbero  potute  introdurre  notiamo  quelle  fisiche  (oro-idro- 
grafiche) delle  cinque  maggiori  divisioni  delle  terre,  che  mancano  anche  nel- 
l'Atlante fisico  del  Berghaus,  mentre  una  (l'Europa)  si  trova  in  quello  del  Debes, 
e  che  non  possono  essere  sostituite  dalla  carta  dei  due  emisferi,  a  meno  che  si 
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fosse  dedicato  un  foglio  speciale  ad  ognuno  degli  emisferi,  provvedimento  forse 
pili  pratico  ed  economico;  sarebbe  pur  stato  desiderabile  ripristinare  l'antica  carta 
del  Mediterraneo  in  due  fogli,  di  Petermann,  che  avrebbe  potuto  da  sola  ottenere 
anche  un  successo  librario,  specialmente  se  adattata  ai  gusti  moderni,  potendo 
essere  di  utilità  pratica  per  uno  stuolo  grandissimo  di  viaggiatori  di  ogni  cate- 
goria. —  Anche  la  scelta  delle  proiezioni  non  è  sempre  delle  più  felici,  e  non 
sarebbe  stato  inutile  d'indicare,  come  fa  il  Debes,  la  proiezione  adoperata  nei 
singoli  fogli.  Invece  un'idea  molto  pratica  nel  nuovo  Stieler  è  quella  dei  quadri 
d'unione  tracciati  sulla  prima  parte  esterna  di  ogni  carta  e  che  mostra  chiara- 
mente il  modo  col'  quale  alcuni  di  essi  si  concatenano  con  altri  :  notevole  quello 
che  serve  come  indice  per  le  carte  dell'Asia. 

Facendo  un  esame  critico  di  una  delle  precedenti  edizioni  dello  Stieler,  avevo 
accennato  che  «  la  ragione  precipua  per  cui  questo  atlante  continua  sempre  a  man- 
tenersi ad  un  altissimo  livello  scientifico,  e,  diciamolo  pure,  a  superare  per  com- 
pattezza e  bontà  gli  altri  atlanti,  siano  tedeschi  o  d'altri  paesi,  sta  in  ciò  che 
dopo  la  morte  del  suo  fondatore  (1836)  ne  fu  sempre  affidata  la  continuazione  a 
cartografi  riputati,  che  aumentarono  e  perfezionarono  egregiamente  l'opera  dello 
Stieler,  tenendola  ognora  al  corrente  dei  continui  progressi  della  geografia  »;  ed 
insistevo  ancora  sul  punto  che  l'atlante  aveva  raggiunto  la  sua  maggiore  perfe- 
zione, mercè  l'opera  sapiente  ed  indefessa  di  tre  eminenti  cartografi,  Petermann, 
Berghaus,  Vogel  ^.  Ora  quel  giusto  concetto  di  affidare  la  responsabilità  scien- 
tifica di  un'opera  cosi  complessa,  come  quella  d'un  grande  atlante,  ad  uno  o  piiì 
cartografi  di  grido,  facendo  constatare  palesemente  il  fatto  agli  occhi  degli  stu- 
diosi, non  fu  pili  seguito  in  questa  ultima  edizione,  nel  cui  frontispizio  è  detto 
che  l'Atlante  è  elaborato  dall'Istituto  Geografico  di  Justus  Perthes  in  Gotha 
(«  herausgegeben  von  Justus  Perthes'  Geographischer  Anstalt  in  Gotha»),  che 
viceversa  non  si  sa  da  chi  sia  diretto,  per  la  parte  scientifica;  giacché  non  basta 
a  continuare  la  rinomanza  di  un  Istituto  Geografico  la  liberalità,  anche  aumentata, 
di  una  benemerita  Ditta  editrice,  ma  è  necessario  che  ad  essa  sia  associata  la 
dottrina  e  la  perizia  di  uno  o  più  geografi  che  ne  dirigano  la  parte  strettamente 
scientifica,  come  accadde  al  tempo  fortunato  del  dott.  Augusto  Petermann.  Questa 
responsabilità  morale  è  proclamata  invece  per  altri  grandi  atlanti  paragonabili 
sotto  certi  aspetti  allo  Stieler,  come  quelli  del  Debes,  di  Vivien  de  Saint-Martin 
e  Schrader,  di  Sobr-Bludau,  di  Kiepert,  ed  i  nomi  di  così  egregi  cartografi  e  geo- 
grafi aggiungono  lustro  alle  rispettive  case  editrici  e  sono,  o  dovrebbero  essere, 
garanzia  della  bontà  delle  pubblicazioni  o  di  un  determinato  indirizzo  loro  im- 
presso. —  Può  darsi  che  nel  caso  presente  della  nuova  edizione  dello  Stieler  la 
parte  direttrice  del  lavoro  sia  stata  affidata  3l\V Habenicht;  ma  in  tal  caso  era 
giusto  ed  onesto  che  sulla  copertina  delle  dispense  figurasse  il  nome  di  questo 
valoroso  decano  dei  cartografi  di  Gotha,  che  ormai  presta  la  sua  opera  all'Istituto 


'  Cosmos  di  Guido  Cora,  Voi.  V,  1878-79,  p.  347. 


LA  NONA  EDIZIONE  DEL  GRANDE  ATLANTE  DI  STIELER 


129 


di  Perthes  da  nove  lustri;  ma  certamente  sarebbe  stato  utile  che  accanto  a  lui 
fosse  stato  collocato  un  altro  cartografo,  di  non  minore  dottrina,  che  avesse  con- 
tribuito a  dare  un  indirizzo  piiì  strettamente  scientifico  e  talvolta  più  geniale  ad 
ogni  singola  parte  della  pubblicazione. 

Un'osservazione  che  ci  viene  spontanea  si  è  quella  della  poca  importanza  data 
nel  nuovo  Stieler  alle  forme  verticali  dei  mari  e  degli  oceani,  minore  ancora  di 
quella  di  edizioni  precedenti;  di  quel  fattore  cosi  importante  per  la  geografìa,  e 
non  scevro  di  utilità  pratica  per  la  navigazione,  è  tenuto  tutto  il  debito  conto 
nell'atlante  Debes,  nel  quale  il  passaggio  dalla  zona  di  minore  (in  genere  di  200  m.) 
a  maggiore  profondità  è  indicato  nitidamente  con  tinta  azzurra  più  chiara  — 
concetto  adottato  anche  in  un  altro  buonissimo  atlante,  ma  di  genere  didattico, 
edito  dal  Perthes,  cioè  l'Atlante  metodico  scolastico  di  Sydoto  e  Wagner,  rifatto 
sotto  la  direzione  di  H.  Wagner  ^.  A  questa  menda  si  potrebbe  ancora  riparare 
nel  corso  della  pubblicazione  dello  Stieler  o  se  ne  potrebbe  tener  conto  per  suc- 
cessive ristampe  di  fogli,  ed  io  l'addito  in  modo  speciale  all'editor©,  il  cui  nome 
rimane  solo  responsabile  di  fronte  al  pubblico. 

Fatte  queste  osservazioni  generiche,  che  ho  ristretto  alle  cose  piiì  essenziali, 
per  non  dilungarmi  troppo,  osservazioni  che  mi  sgorgano  spontanee  per  un  tiro- 
cinio cartografico  di  oltre  trent'anni  e  per  i  vincoli  che  mi  hanno  sempre  legato 
al  forte  manipolo  di  geografi  ed  editori  dell'Istituto  di  Gotha,  ripeterò,  come  con- 
clusione, che  tutte  le  mende  notate  prima  e  dopo  poco  tolgono  al  valore  indi- 
scutibile del  grande  atlante  dello  Stieler,  la  di  cui  ultima  edizione  sotto  nuova 
veste  costituisce  un  avvenimento  cartografico  importantissimo,  mantenendo  quella 
pubblicazione  ad  un  grado  elevato  di  bontà  e  mostrando  quanta  forza  possegga 
un  semplice  Istituto  privato,  quando  sia  indirizzato  ad  alti  ideali  di  coltura. 


IV.  Le  dispense  1-14  della  nuova  edizione  del  grande  Stieler. 

Passando  ora  ad  esaminare  le  singole  carte  dell'  Atlante,  incomincierò  coi 
primi  28  fogli  venuti  in  luce  nel  1901-02,  distribuendo  la  trattazione  critica  a 
seconda  delle  grandi  divisioni  geografiche,  che  in  questo  caso  meglio  si  addice 
all'argomento,  visto  il  numero  relativamente  grande  di  collaboratori  della  pub- 
blicazione e  l'ignoranza  in  cui  siamo  necessariamente  intorno  al  nome  ed  alla 
qualità  di  tutti  coloro  che  vi  avranno  parte  sino  al  termine  delTedizione. 

Carte  dell'  Europa.  —  Sei  sono  le  carte  sinora  pubblicate  relative  all'Europa 
e  figurano  tutte  come  interamente  rifatte.  La  prima  (foglio  N°  15,  pubblicato 


*  Sydow-Wagners  methodischer  Schul-Atlas,  entworfen,  bearbeitetundlierausgegebenyon  Hermann 
Wagner:  63  carte  principali  e  50  cartine  su  47  tavole.  10^  Edizione;  Gotha,  Justus  Perthes,  1902 
(5  Mark,  legato).  Avremo  occasione  di  ritornare  su  questo  atlante,  il  quale,  per  quanto  abbia  avuto 
degli  abili  imitatori,  anche  in  Italia,  rimane  pur  sempre  un  modello  del  genere. 

ftoiDO  CoEA,  Cosmos,  voi.  13o,  fase.  III.  17 
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nel  1901)  comparve  nella  \^  dispensa  ed  ha  per  titolo  Ostalpen,  alla  scala 
di  1  :  925.000,  opera  di  C.  Scherrer  ed  H.  Habenicht:  comprende  le  Alpi 
Orientali  tra  il  Seramering  ed  il  L.  di  Garda,  esteso  tra  i  paralleli  di  Venezia 
e  di  Monaco  di  Baviera.  È  lavoro  molto  accurato,  nel  quale  per  lo  piià  il  ter- 
reno è  espresso  con  molta  efficacia,  quantunque  in  alcuni  luoghi  (come  ad  es. 
nei  dintorni  di  Klagenfurth  e  nei  monti  a  ponente  di  Cilli)  l'ombreggiatura  delle 
forme  orografiche  non  sia  proporzionale  alle  regioni  vicine  ed  alle  rispettive 
altezze  assolute  e  relative;  le  quote  non  sono  abbastanza  frequenti  od  almeno 
mancano  per  certi  valichi,  picchi  ed  altri  punti  notevoli,  e  cosi  dicasi  per  la 
nomenclatura,  onde  non  sarebbe  stato  inopportuno  che  la  carta  fosse  stata  sotto- 
posta alla  revisione  di  qualche  specialista  di  studi  alpini  o  che  g\\  autori  mede- 
simi si  fossero  indugiati  in  tali  ricerche:  e  ciò  dico,  perchè  mi  sorge  spontaneo 
il  confronto  colla  bella  carta  della  parte  orientale  delle  Regioni  Alpine  del- 
V Atlante  Debes,  la  quale,  quantunque  in  scala  minore  (l  :  1.000.000),  è  redatta 
in  modo  inappuntabile.  Notiamo  ancora  un'altra  differenza  tra  le  carte  dei  due 
atlanti,  essendo  in  quella  del  Debes  data  maggiore  importanza  alla  nomenclatura 
italiana  nel  Trentino,  mentre  in  quella  dello  Stieler  predominano  i  nomi  tedeschi, 
anzi  talvolta  vi  figurano  soli,  come  Trient  (e  non  Trento),  Sulzberg  (e  non  Val 
di  Sole),  Judicarien  (e  non  Giudicarla),  ecc.  —  Continuazione  occidentale  della 
carta  presa  in  esame  è  il  foglio  14  (disp.  3^,  pubbl.  nel  1902),  Schweis, 
formando  rispettivamente  le  due  carte  il  foglio  orientale  e  l'occidentale  delle 
Regioni  Alpine  (Alpenlànder)  :  quindi  la  carta  della  Svizzera  è  alla  stessa  scala 
della  precedente  ed  elaborata  dai  medesimi  cartografi  Scherrer  e  Habenicht,  e 
per  essa  potrei  ripetere  a  un  dipresso  le  medesime  osservazioni,  aggiungendo 
anche  come  il  colorito  a  stampa  e  specialmente  1'  ombreggiatura  grigio-azzurro- 
gnola dei  monti  più  elevati  disturbi  alquanto  l'esatta  comprensione  dei  nevai  e 
ghiacciai.  Nel  foglio  orientale  sono  segnate  le  linee  batimetriche,  ma  senza  distin- 
zione di  colore;  in  entrambi  sarebbe  stato  utile  d'indicarle  pure  nei  laghi,  pei 
quali  si  possiede  ora  un  materiale  molto  esteso.  Esprimo  poi  i  miei  dubbi  circa 
l'assoluta  novità  di  questo  foglio  della  Svizzera:  un  cartografo  che  confronti 
accufatamente  questa  carta  di  Scherrer  e  Habenicht  col  foglio  meridionale  della 
Germania  Sud-ovest  e  Svizzera  (Sud- West  Deutschland  und  Schweiz,  Sud- 
licher  Theil)  elaborata  dal  compianto  C.  Vogel  alla  stessa  scala  e  che  figurava 
nelle  precedenti  edizioni  dello  Stieler,  noterà  subito  come  la  nuova  carta  non  sia 
che  una  nuova  edizione  della  vecchia,  ristretta  un  po'  a  nord  ed  ampliata  a  sud, 
ma  ove  tutto  il  disegno  rimane  il  medesimo,  pur  essendo  stato  riveduto  ed  aumen- 
tato ;  e  ciò  risulta  non  solo  nella  rete  idrografica  e  stradale,  ma  anche  in  gran 
parte  del  tratteggio  dei  monti  e  nella  stessa  posizione  e  grandezza  della  maggior 
parte  dei  nomi  ;  in  quanto  all'effetto  plastico,  tutto  il  vantaggio  sta  ancora  nella 
precedente  carta  del  Vogel,  la  quale,  perchè  eseguita  solo  in  nero,  rispecchiava, 
in  minori  proporzioni,  la  bellezza  plastica  dell'antica  Carta  della  Svizzera  del 
Dufour.  Per  questi  motivi  sembrami  che,  dal  punto  di  vista  dell'equità,  il  nome 
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del  Vogel  meritasse  di  essere  conservato  nel  foglio  N*^  14  del  nuovo  Stieler,  pur 
facendo  posto  ai  nomi  de'  suoi  continuatori. 

Un  foglio  realmente  nuovo  è  il  N°  13  (disp.  13-14,  pubbl.  1902),  Thurin- 
gische  Staaten,  a  1  :  500.000,  di  C.  Scherrer  ed  O.  Koffmahn,  cartografi  en- 
trambi che  ebbero  una  parte  molto  attiva  nella  preparazione  della  grande  «  Carta 
della  Germania»,  alla  medesima  scala,  di  C.  Vogel  e  che  quindi  di  questo  emi- 
nente cartografo  seguono  le  orme  e  ne  continuano  la  scuola;  però  quel  foglio 
della  Turingia  urta  contro  i  medesimi  ostacoli  che  hanno  sempre  dominato  nelle 
rappresentazioni  di  quella  parte  dell'Europa  centrale,  ove  le  suddivisioni  politiche 
rasentano  l'inverosimile;  e  non  si  può  dire  che  l'effetto  ne  sia  stato  attenuato, 
giacche  anzi  il  colorito  politico  troppo  accentuato  copre  ed  elimina  parte  dell'ef- 
fetto plastico  della  carta,  come  vi  fanno  troppa  marcata  impressione  le  ferrovie, 
per  le  quali  fu  introdotto,  e  non  felicemente,  un  segno  convenzionale  diverso  da 
quelli  adoperati  nelle  altre  carte  dell'Atlante.  —  Un'altra  carta  nuova,  quan- 
tunque redatta  alla  stessa  scala  ed  essenzialmente  in  base  agli  stessi  criteri  della 
carta  del  Vogel  delle  edizioni  precedenti,  è  il  foglio  N"  40  (disp.  3^,  pubbl.  1902), 
Niederlande ,  BeLgien  und  Luxemburg,  a  1  :  1,110.000,  dovuta  pure  allo 
Scherrer,  che  ha  introdotto  due  eccellenti  piani  di  Amsterdam  e  di  Bruxelles, 
a  1  :  150.000,  ed  una  cartina  dei  distretti  carboniferi  di  Mons  e  Charleroi,  a 
1  : 500.000.  La  carta  avrebbe  certamente  guadagnato  in  bontà,  se,  a  somiglianza 
della  carta  rispettiva  dell'Atlante  Debes,  nel  mare  fossero  state  segnate  con  gra- 
dazioni diverse  alcune  zone  di  profondità,,  che  si  connettono  strettamente  ai  pro- 
blemi- relativi  agli  studi  litoranei  dei  Paesi  Bassi  e  se  vi  fossero  pure  state  figu- 
rate le  varie  formazioni  delle  dune:  anche  le  cifre  di  altezza  e  profondità  non 
sono  molto  frequenti  e  nel  piano  di  Amsterdam  è  data  la  sola  linea  batimetrica 
di  2  1/2  m.  Con  tutto  ciò  la  carta  dello  Scherrer  segna  un  notevole  miglioramento 
rispetto  alla  precedente  del  Vogel. 

Due  carte  interamente  nuove  e  che  possono  realmente  classificarsi  tra  le  mi- 
gliori produzioni  cartografiche  della  scuola  di  Gotha,  sia  per  la  bontà  del  disegno, 
come  per  la  maestria  dell'esecuzione  tecnica  (incisione  e  stampa),  sono  la  Gran- 
bretagna  Nord  e  la  Scandinaoìa  Sud.  La  Grossbritannien,  Nòrdlicher  Teil 
(foglio  N°  37,  disp.  9-10,  1902),  alla  scala  di  1  : 1.500.000,  è  opera  del  Koffmahn 
e  non  è  che  uno  dei  tre  fogli  della  carta  speciale  delle  Isole  Britanniche,  per  le 
quali,  e  pel  Mare  del  Nord,  lo  stesso  egregio  cartografo  ha  preparato  pure  una 
carta  generale,  a  1  :  3.700.000:  nel  foglio  ora  pubblicato  è  inchiusa  una  cartina 
della  Scozia  di  mezzo  a  1 : 750.000,  un  piano  di  Edinburgo  e  dintorni  a  1 : 150.000, 
mentre  le  isole  Orkney  e  Shetland  vi  figurano,  poco  opportunamente,  in  metà 
scala  della  carta  principale,  cioè  a  1  :  3.000.000.  Intorno  ai  materiali  ed  ai  cri- 
teri seguiti  nella  preparazione  di  queste  nuove  carte  delle  Isoje  Britanniche  lo 
stesso  Koffmahn  ha  pubblicato  di  recente  una  succosa  memoria  ^,  a  cui  riman- 


^  Eine  neue  Karte  von  Grossbritannien  und  Irland,  von  Otto  Koffmahn  —  nelle  Petermanns 
Miiteilungen,  Voi.  48,  1902,  n.  X,  pp.  230-234. 
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diamo  i  lettori  e  nella  quale  incomincia  coi  rendere  il  dovuto  omaggio  a  quelle 
medesime  (alle  stesse  scale)  preparate  40  anni  prima  dal  Petermann,  che  vi  ebbe 
a  collaboratore  L.  Friederichsen.  Alla  nuova  carta  del  Koffmahn  si  può  fare 
soltanto  l'appunto  di  averla  in  alcuni  luoghi  troppo  sopracaricata  di  nomi  e  det- 
tagli, mentre  non  diede  abbastanza  risalto  alle  ferrovie  (ciò  che  si  nota  in  ispecie 
nelle  cartine  rispetto  alle  altre  linee  stradali)  :  le  cifre  di  profondità  sono  nume- 
rose, ma  anche  qui  si  lamenta  la  mancanza  di  gradazioni  diverse  pel  mare, 
mentre  l'ombreggiatura  azzurra  cupa  rende  meno  visibili  certi  dettagli  delle 
coste.  —  La  seconda  carta  prelodata,  Sùd-Skandinavien  (N°  42,  disp.  11-12,  1902), 
a  1  :  2.500.000,  è  opera  dello  Scherrer  e  forma  corpo  a  sè,  comprendendo  essen- 
zialmente la  metà  meridionale  della  Svezia  e  Norvegia  :  vi  sono  inchiusi  due 
piani,  a  1  :  150.000,  di  Stoccolma  e  Christiania.  La  carta  segna  un  reale  pro- 
gresso su  tutte  quelle  analoghe  degli  altri  atlanti  nella  rappresentazione  delle 
forme  verticali  del  terreno,  quantunque  appaia  un  po'  di  esagerazione  nel  rilievo 
dell'altopiano  della  Gotlandia  o  Scania,  mentre  con  splendida  evidenza  risaltano 
i  frastagliamenti  costieri  e  gli  altopiani  interni  della  Norvegia  occidentale.  Se- 
guendo il  criterio  del  Wagner  (nel  suo  citato  Atlante  metodico),  sul  contorno  di 
sinistra  della  carta  sono  espressi  i  valori  delle  aree  dei  trapezi  di  un  grado  per 
le  latitudini  segnate. 

Carte  dell'Asia.  —  Rispetto  alla  precedente  edizione,  le  carte  dell'Asia  sono 
ora  aumentate  di  3  e  sommano  in  totale  a  13,  di  cui  8  sono  comprese  nelle 
prime  14  dispense  e  figurano  come  interamente  nuove,  quantunque  tre  di  esse 
(cioè  1  fogli  61,  62  e  63)  siano  rifatte  sullo  stesso  tipo  e  dimensioni  delle  rispet- 
tive carte  dell'ottava  edizione.  In  complesso  si  può  dire  che  quasi  tutta  l'Asia, 
nell'edizione  attuale,  è  rappresentata  almeno  alla  scala  di  1  : 7.500.000,  ad  ecce- 
zione della  parte  di  mezzo  dell'Indocina,  che  è  a  1:12.500.000  e  dell'estremo  N 
e  NE  della  Siberia,  a  1  :  20.000.000,  mentre  l'Asia  Minore  e  l'Irak-Arabi  sono 
a  1:3.700.000:  si  è  quindi  realizzato  un  grande  progresso  nell'uniformità  delle 
scale,  uniformità  che  venne  pure  estesa  nello  stesso  modo  all'Africa  e  completata 
nell'America  Nord,  mentre  per  l'Australia  e  per  alcune  grandi  isole  dell'Oceania 
fu  scelta  una  scala  maggiore,  non  si  sa  bene  per  quale  motivo.  In  queste  que- 
stioni generali  di  metodo  risalta  la  deficienza  di  una  mente  direttrice  di  tutta  la 
pubblicazione. 

kWHabenicht  spettano  le  tre  carte  della  Siberia  Occidentale  (West-Sibirien, 
foglio  N"  57,  disp.  2,  1901),  deWArabia  {Arabien,  N"  60,  disp.  7,  1902),  del- 
Vlran  e  Turan  (N°  61,  disp.  6,  1902),  tutte  alla  scala  di  1  :  7.500.000,  e  che 
bene  rispecchiano  lo  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  cartografiche  su  quei 
paesi.  L'ultima  è  quella  che  presenta  meno  novità,  ma  ad  ogni  modo  nell'edi- 
zione precedente  la  carta,  che  era  sotto  la  direzione  del  Petermann,  era  stata 
in  realtà  disegnata  dallo  stesso  Habenicht  in  unione  a  F.  Hanemann:  come 
nelle  altre  due,  vi  è  tralasciata,  pur  troppo,  completamentè  la  batimetria,  ma  il 
lavoro  è  condotto  con  vera  maestria.  Le  forme  orografiche  risaltano  meno  nella 
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carta  dell'Arabia,  forse  anche  perchè  questa  penisola  è  una  delle  regioni  del 
globo  meno  esplorate  e  conosciute;  in  questo  foglio  N°  60  è  inchiusa  una  pianta 
di  Gerusalemme,  a  1  : 20.000,  ed  una  cartina  della  Palestina,  a  1  :  1.500.000, 
piuttosto  povera  di  dettagli  e  che  mal  rimpiazza  la  carta  speciale  dell'  edizione 
precedente:  notisi  che  l'Atlante  Debes  contiene  appunto  una  splendida  Carta 
della  Palestina,  a  1  :  700,000,  con  cartine  di  dettaglio,  bene  indicata  per  un 
atlante  tedesco,  appunto  perchè  in  Germania  gli  studi  sulla  Terra  Santa  ed  adia- 
cenze trovano  grandissimo  favore.  Lavoro  di  grande  accuratezza  è  pure  la  carta 
della  Siberia  Ovest,  osservandovi  solo  che  le  paludi  e  tundre  presentano  carattere 
troppo  esagerato,  com'ebbi  già  a  notare  più  sopra. 

Pur  mantenendo  1  medesimi  limiti  ed  i  criteri  dell'edizione  precedente,  si  deve 
riconoscere  che  i  due  fogli  della  carta  deWIndia  Anteriore  ed  Asta  Centrale 
{Vorder-Indien  und  Inner-Asien,  Nòrdliches  Blatt,  N°  62,  disp.  5,  1902, 
Sudliches  BL,  N°  63,  disp.  7,  1902)  sono  stati  interamente  disegnati  a  nuovo 
da  B.  Domann,  avendo  però  egli  avuto  l'infelice  idea  di  sopprimere  le  linee  di 
profondità.  In  generale  il  lavoro  è  ben  condotto,  però  non  vi  è  sempre  tenuto 
conto  dei  materiali  più  recenti  :  cosi  ad  es.  il  tratto  del  Sang-po  o  Brahmaputra 
medio  a  valle  di  Gia-la-dshong  (o  Gjla-Jong)  vi  figura  ancora  indeterminato, 
mentre  fu  esplorato  nel  1886-87  dal  Pundito  K-P  e  la  carta  originale  venne  pub- 
blicata nel  Cosmos  di  Guido  Cora,  Voi.  IX,  1886-88,  carta  già  adoperata  dal 
Fischer  per  la  sua  dell'Asia  orientale  del  1893  ^ 

C.  Barich  è  autore  delle  tre  altre  carte  sinora  pubblicate  dell'Asia,  cioè 
quella  della  Cina  propriamente  detta  [China,  N°  64,  disp.  1,  1901),  del  Giap- 
pone, Corea  e  Cina  orientale  (Japan,  Korea  und  Ost  China,  65,  disp.  13-14, 
1902),  àeìV  Arcipelago  delle  Indie  Orientali  {Ostindische  Inseln,  N**  67, 
disp.  9-10,  1902).  Quest'ultima  è  un  insieme  di  nitide  carte  speciali  delle  isole 
più  notevoli,  eccettuate  le  Molucche,  alla  medesima  scala  di  1  :  7.500.000  come 
le  altre  due,  ma  contenendo  ancora  altre  cartine  di  dettaglio  a  scale  maggiori, 
come  lo  Stretto  di  Malacca  e  quello  della  Sonda,  a  1  :  3.750.000,  lo  Str.  di  Sin- 
gapore, a  1  :  1.500.000,  La  carta  del  Giappone,  Corea  e  Cina  orientale  racchiude 
anche  le  Kurili  alla  medesima  scala  di  1:7.500,000  e  9  cartine  di  dettaglio  in 
scale  maggiori,  fra  cui  quella  di  Pechino  e  dintorni,  a  1:1.000,000,  e  l'altra 
dello  Jang-tsze  inferiore,  a  1  :  3.750.000  :  considerando  che  la  Corea  e  Formosa 
figurano  già  nel  foglio  64,  credo  sarebbe  opportuno  dedicare  il  65  al  solo  Giap- 
pone, stato  che  meriterebbe  di  essere,  almeno  in  gran  parte,  disegnato  in  scala 
maggiore  ed  in  modo  più  chiaro:  anche  in  questo  foglio  sono  indicate  le  aree 
in  chilom.  q.  pei  trapezi  di  due  gradi.  La  migliore  di  queste  tre  carte  del  Barich 
mi  sembra  quella  della  Cina  propriamente  detta,  trattata  con  grande  perizia  e 


'  Dr.  Hans  Fischer,  Ostasien,  1  : 10.000.000,  carta  unita  al  v.  Bichthofen  Festschrift  (1  voi.  gr. 
in-8°,  Berlin,  D.  Reimer,  1893  ;  V.  anche  il  Begleitwort  a  pag.  366)  e  poscia  al  Debes''  Neuer 
Handatlas  (1^  ed.,  Leipzig,  Wagner  u.  Debes,  1895,  e  nelle  edizioni  successive). 
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finezza,  assai  dettagliata  senza  nocumento  alla  chiarezza  e  per  la  quale  si  può 
dire  quasi  che  l'A.  non  abbia  tralasciato  di  consultare  ed  adoperare  verun  ma- 
teriale degno  di  nota:  in  alcune  parti  vi  risaltano  in  modo  speciale  quelle  forme 
caratteristiche  del  terreno,  messe  cosi  in  evidenza  dal  Richthofen  e  poscia  da 
altri.  —  Disgraziatamente  anche  tutte  le  3  carte  del  Barich  escludono  comple- 
tamente la  batimetria. 

Carte  dell'Oceania.  —  Delle  6  carte  dedicate  all'Oceania  nel  nuovo  Stieler, 
5  sono  già  comprese  nelle  prime  12  dispense  venute  in  luce,  cioè  tutta  TAustralia  e 
gran  parte  delle  maggiori  isole:  manca  quindi  soltanto  la  carta  generale,  la  quale 
probabilmente  racchiuderà  anche  cartine  delle  altre  isole  ed  aggruppamenti  notevoli. 

Le  cinque  carte  qui  considerate  sono  tutte  opera  del  dott.  H.  Haack:  quella 
àeW Australia  (senza  la  Tasmania),  la  cui  costruzione  spetta  al  compianto 
dott.  Lùddecke  (quantunque  il  suo  nome  sia  stato  oramesso),  è  in  4  fogli  alla 
scala  di  1  :  5.000.000,  pubblicati  nel  1902  (foglio  2,  N°  78,  disp.  5;  f.  1,  N°  77, 
disp.  6;  f.  4,  No  80,  disp.  8;  f.  3,  79,  disp.  11-12):  nel  foglio  3  vi  è  inchiusa 
una  cartina  della  parte  sud  della  Colonia  Victoria,  a  1  : 2.500.000,  ed  un  piano 
di  Sydney  e  Port  Jackson,  a  1  :  150.000;  nel  f.  4  una  cartina  dei  dintorni  di 
Adelaide,  a  1  :  1.000.000,  ed  altra  di  Melbourne  e  Port  Phillip,  a  1  : 1.250.000. 
È  una  delle  nuove  carte  meno  finite  dell'atlante,  for.se  anche  perchè  il  materiale 
a  disposizione  è  poco  regolare  ;  oltre  alla  mancanza  della  batimetria  si  nota  anche 
una  certa  deficienza  nelle  cifre  d'altezza,  ed  il  terreno  è  il  più  spesso  rappre- 
sentato troppo  di  maniera  o  talora  deficiente,  per  modo  che,  sotto  vari  punti  di 
vista  (a  parte  l'aggiornamento  della  carta)  è  preferibile  la  precedente  carta  del- 
l'Australia Sud-Est  (li  Petermann  (disegnata  da  B.  Hassenstein  ed  E.  Debes, 
più  tardi  riveduta  dal  Lilddecke)  alia  corrispondente  parte  della  nuova  dell'Haack: 
fra  le  varie  deficienze,  notiamo  il  niun  risalto  dato  da  quest'ultimo  ai  monti 
costieri  tra  lo  Shoalhaven  K.  ed  il  mare  (Nuova  Galles  del  Sud),  l'assenza  di 
molte  quote  ed  anche  nomi  importanti,  come  il  M.  Lindsay  (vetta  dei  Mac- 
pherson),  il  M.  Dairymple  (Queensland  E),  parecchie  punte  delle  Alpi  Australiane 
e  molte  altre  nell'Australia  Occidentale,  che  pur  sono  segnate  nella  carta  del- 
l'Australia dell'Atlante  Debes.  Senza  voler  far  torto  alla  diligenza  àeW Haack, 
mi  sembra  che  il  di  lui  lavoro  acquisterebbe  in  pregio,  qualora  egli  volesse  sot- 
toporlo ad  un'accurata  revisione,  confrontatidola  con  quella  di  altri  cartografi  e 
tenendo  calcolo  di  tutto  l'insieme  dei  materiali  di  cui  ha  dovizia  l'Istituto  Geo- 
grafico del  Perthes. 

Relativamente  più  accurate  mi  sembrano  le  numerose  cartine  dello  stesso 
Haack,  che  formano  il  foglio  di  molte  delle  maggiori  isole  dell'  Oceania  (impro- 
priamente dette  SUdsee-Inseln^,  carta  N"  81,  disp.  4),  e  cioè:  la  Nuova  Guinea, 

*  Dico  irn propriamente  rispetto  alla  voce  Sudsee,  che  ormai  cade  in  disuso,  dovendosi  preferire 
quella  di  Grande  Oceano,  non  potendosi  parlare  di  Isole  del  Mare  del  Sud,  quando  vi  si  compren- 
dono le  Hawaii  !  Nell'indice  delle  carte  dato  nella  copertina  delle  dispense  dello  Stieler,  il  foglio  81 
porta  invece  un'altra  denominazione,  cioè  Australische  Inseln,  che  non  è  migliore  dell'altra. 
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coU'Arcip.  Bismark  e  le  I.®  Salomone,  a  1  :  10.000.000;  la  Nuova  Zelanda,  la 
Tasmania,  le  isole  Figi,  Samoa,  Hawaii,  a  1  :  5.000.000;  Tahiti  ed  Eimeo  o 
Morea,  a  1  :  1.000.000,  oltre  ad  altre  cartine  minori  di  dettaglio.  Però,  anche 
lasciando  a  parte  la  solita  mancanza  dell'idrografia  marittima,  appaiono  in  genere 
meglio  tratteggiate  le  corrispondenti  cartine  delf  Atlante  Debes,  disegnate  dallo 
stesso  Debes,  al  quale  si  dovevano  pure,  come  collaboratore  di  Petermann,  i  due 
fogli  della  carta  della  Polinesia  e  del  Grande  Oceano  delle  edizioni  precedenti 
dello  Stieler. 

Carte  delV America.  —  Le  carte  pubblicate  sinora  concernono  la  sola  Ame- 
rica Nord,  compresavi  V  America  Centrale  e  le  Indie  Occidentali;  sono  in 
numero  di  9,  di  cui  3  considerate  come  nuove.  Incominciando  dal  nord,  la  prima 
concerne  il  Canada  Est  {Ost-Canada,  84,  disp.  8,  pubbl.  1902),  alla  scala 
di  1  : 7.500.000:  è  un  lavoro  molto  diligente,  dovuto  dàV Habenicht,  che  vi  ha 
introdotto  utili  indicazioni  sui  limiti  meridionali  e  le  vie  di  penetrazione  di  alcuni 
animali  e  piante,  che  formano  la  ricchezza  dei  luoghi  rappresentati,  la  carta 
comprendendo  tutta  la  Baia  e  lo  Stretto  di  Hudson,  l'I.  di  Terranuova,  ed  i 
grandi  laghi  Canadesi.  Questa  può  ben  dirsi  una  delle  carte  in  cui  sarebbe  indi- 
spensabile di  indicare  la  configurazione  sottomarina,  anzi  di  tracciarvi  anche  l'an- 
damento dei  ghiacci  marini  persistenti  e  di  quelli  temporanei  più  frequenti:  l'oro- 
grafia meriterebbe  anche  una  maggiore  attenzione,  essendo  spesso  manchevole, 
quantunque  lungo  le  coste  apparisca  piuttosto  tale,  perchè  coperta  dalla  troppo 
ampia  coloritura  politica. 

Segue  poscia  la  carta  degli  Stati  Uniti  in  6  fogli  (fogli  1  e  6,  86  e  91, 
disp.  9-10;  f  3  e  5,  88  e  90,  disp.  11-12;  f'  2  e  4,  87  e  89,  disp.  13-14), 
alla  scala  di  1  :  3.700.000,  pubblicati  nel  1902:  è  la  carta  dell'edizione  prece- 
dente, costrutta  da  A.  Petermann  e  disegnata  da  H.  Habenicht ,  messa  sotto 
nuova  veste  grazie  ai  colori  introdotti  pei  monti,  laghi,  ecc.,  come  nelle  altre 
carte,  ed  all'aggiornamento  del  lavoro  in  base  ai  materiali  piìi  recenti,  quantunque 
di  tutti  non  si  sia  tenuto  conto;  cosi  la  parte  compresavi  del  Messico  non  ha 
quasi  subito  alcun  ritocco  e  contrasta  assai  con  quella  corrispondente  della  carta 
del  Messico  dello  stesso  Habenicht,  come  pure  il  disegno  del  Canada  non  è  per 
intero  analogo  alla  già  descritta  carta  del  Canada  Est.  L'orografia  delle  regioni 
meno  elevate  avrebbe  meritato. di  essere  riveduta  con  cura,  dando  la  dovuta 
importanza  a  quei  rialzi  di  terreno,  che,  negli  Stati  Uniti  orientali ,  segnano  la 
separazione  fra  i  terreni  inondabili  e  quelli  al  sicuro  da  qualsiasi  allagamento, 
e  non  dimenticando  quasi  per  intero  alcune  regioni,  come  il  litorale  del  Maine: 
le  quote  d'altezza  sono  un  po' scarse,  e  non  furono  neppure  introdotte  tutte 
quelle  dell'edizione  precedente  (prima  espresse  in  piedi  inglesi).  Anche  qui  manca 
completamente  la  batimetria  marittima  e  lacustre. 

Alla  bella  carta  in  4  fogli  degli  Stati  Uniti,  Messico,  America  Centrale  ed 
Indie  Occidentali,  redatta  da  A.  Petermann  e  disegnata  da  H.  Habenicht,  che 
faceva  parte  delle  due  precedenti  edizioni,  sono  sostituite  nell'attuale  tre  carte. 
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di  cui  una,  in  preparazione,  alla  scala  di  1  :  12.500.000,  abbraccierà,  in  un  sol 
foglio  (N"  85),  tutti  gli  Stati  Uniti,  il  Messico  e  la  parte  0  delle  Antille,  mentre 
le  altre  due,  già  pubblicate,  a  1  :  7.500.000,  comprendono  il  Messico,  l'America 
Centrale  e  le  Indie  Occidentali:  non  siamo  troppo  persuasi  dell'utilità  di  questa 
nuova  ripartizione  del  lavoro  rispetto  alla  precedente.  Tutte  e  tre  le  carte  sono 
pure  opera  deìV Habenicht.  Le  due  che  abbiamo  sott'occhio  ci  mostrano  come  l'A., 
pur  uniformandosi  ai  primitivi  concetti  del  Petermann,  abbia  però  fatto  un  disegno 
nuovo,  nel  quale  esistono  ben  poche  tracce  dell'antico,  salvo  l'aver  diminuito 
alquanto  il  numero  dei  nomi,  con  vantaggio  della  chiarezza  delle  carte:  ebbe 
però  il  torto  di  togliere  la  parte  batimetrica.  La  carta  del  Messico,  Guatemala 
e  Salvador  (N*»  92,  disp.  2,  pubbl.  1901),  rispecchia  benissimo  i  progressi  fatti 
nella  conoscenza  di  quegli  Stati,  specialmente  nel  Messico,  ove  furono  iniziati  in 
parte  rilievi  topografici;  notiamo  però  che  la  parte  compresavi  degli  Stati  Uniti 
è  trattata  con  molti  minori  particolari,  il  che  si  scosta  dal  sistema  generalmente 
tenuto  nelle  carte  dell'Atlante  dello  Stieler:  come  la  carta  dell'edizione  prece- 
dente, racchiude  una  cartina  di  dettaglio  del  territorio  tra  Messico  e  Vera  Cruz, 
a  1  :  2.000.000.  Anche  nella  carta  delle  Indie  Occidentali  {West-Indien,  N°  93, 
disp.  4,  pubbl.  1902),  che  ha  quasi  l'identica  estensione  della  carta  dell'edizione 
precedente,  e  che  abbraccia  quindi  anche  gli  Stati  dell'America  Centrale  a  E  del 
Guatemala  e  Salvador  e  parte  N  dell'America  Sud,  vi  hanno  le  cartine  di  det- 
taglio di  prima,  aggiuntavene  una  dell'I.  S.  Tomaso,  a  1  :  500.000:  il  disegno  è 
all'incirca  sullo  stesso  tipo  della  carta  N°  92  e  per  lo  più  molto  accurato. 
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Del  contributo  che  possono  portare  alla  conoscenza  delle  Regioni  Polari 

le  navi  baleniere  ^ 

Credo  opportuno  richiamare  l'attenzione  degli  studiosi  sopra  uno  dei  princi- 
pali fattori  che  portarono  e  che  possono  portare  contributi  alla  conoscenza  delle 
Regioni  Polari  —  Artiche  o  Antartiche  —  quello  cioè  delle  navi  baleniere,  scopo 
precipuo  delle  quali,  come  lo  indica  appunto  il  loro  nome,  è  la  caccia  delle  foche 
e  la  pesca  delle  balene. 

È  noto  che  le  conoscenze  attuali  possedute  a  riguardo  del  nostro  pianeta  non 


^  Da  una  conferenza  tenuta  alla  Società  Geografica  Italiana  in  Roma  il  29  aprile  1902.  Sento 
vivissimo  il  dovere  di  rendere  un  particolare  ringraziamento  all'illustre  Direttore  di  questa  Rivista, 
il  Prof.  Guido  Cora,  per  la  ambita  ospitalità  che  ha  voluto  accordare  alle  seguenti  pagine  riassuntive. 
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sono  già  il  frutto  di  un  rapido  e  recente  esame,  ma  bensì  il  risultato  di  lente  e 
parziali  ricerche  dovute  ad  una  serie  numerosa  di  investigazioni,  nonché  ad  un 
numero  pressoché  incalcolabile  di  uomini,  i  quali,  o  sotto  la  veste  dello  scienziato 
0  sotto  quella  del  turista,  hanno  poco  a  poco  disvelate  mille  incognite  e  risoluti 
mille  problemi. 

Un  notevole  esempio  lo  abbiamo  appunto  per  le  zone  situate  entro  i  circoli 
polari  artico  ed  antartico.  Se  noi  conosciamo  quelle  terre  che  giacciono  a  mez- 
zogiorno del  Capo  Horn  e  che  costituivano  sino  all'  epoca  del  viaggio  della 
«  Belgica  »  —  per  il  geografo  e  per  il  geologo  —  un  naturale  e  diretto  prolun- 
gamento del  continente  sud-americano;  se  noi  conosciamo  alcune  terre  che  fanno 
parte  dell'immensa  linea  costiera  conosciuta  dal  Wilkes,  veduta  dal  D'Urville  ed 
esplorata  dal  Ross  (Sir  James  Clark),  e  se  conosciamo  infine  le  numerose  parti- 
colarità litoranee  delle  Spitzberghe,  della  Terra  di  Baffln,  della  Siberia,  della 
Nuova  Zemlia,  delle  Isole  del  Re  Carlo,  ecc.,  noi  lo  dobbiamo  appunto  a  questi 
modesti  capitani  balenieri,  l'opera  dei  quali  ben  si  allaccia  alle  opere  dei  grandi 
navigatori  ed  esploratori,  quali  il  Cook,  il  Parry,  il  Franklin,  il  Nares,  il  Nansen, 
il  Peary,  il  De  Gerlache,  ecc. 

I  risultati,  poi,  ottenuti  da  questi  padroni  di  navi  baleniere,  allorché  avevano 
a  bordo  giovani  o  vecchi  scienziati,  erano  senza  dubbio  di  gran  lunga  superiori, 
e  sono  noti  alla  storia  della  geografia  gl'interessanti  contributi  del  Donald  e  del 
Bruce  —  il  condottiero  della  spedizione  antartica  scozzese  — ,  dell'Heuglin,  del 
Lindeman,  del  Rosenthal,  del  Markham,  del  Weyprecht,  del  Bjorling,  ecc.,  che 
ebbero  agio  di  seguire  le  crociere  di  queste  navi  sia  nel  sud  che  nel  nord  del 
nostro  pianeta. 

Un  contributo  non  meno  notevole  che  queste  campagne  di  pesca  arrecano  alla 
geografia  polare  è  quello  che  concerne  la  relazione  sullo  stato  dei  ghiacci  e  le 
molteplici  loro  manifestazioni  ;  per  lo  studio  del  quale  regime  tanto  il  Petermann 
quanto  il  Petersen,  non  solo  compresero  l'alto  interesse  delle  osservazioni  redatte 
da  questi  balenieri  sui  loro  giornali  di  bordo,  ma  gettarono  le  basi  ed  innalza- 
rono un  imperituro  monumento,  che  é  oggi  rappresentato  dai  due  Uffici  di  Chri- 
stiania  e  di  Copenaghen,  che  fanno  parte  degli  Istituti  Meteorologici  delle  due 
capitali  Norvegiana  e  Danese;  e  a  capo  dei  medesimi  sono  rispettivamente  il 
Mohn  ed  il  Garde.  Ogni  anno  vengono  pubblicate  due  riviste  ove  sono  delineate 
in  modo  particolare  le  posizioni  assunte  dalla  banchina  nelle  acque  del  nord,  in 
guisa  da  porgere  un  criterio  sulla  giacitura  comparata  di  essa  nelle  varie  sta- 
gioni e  sulle  varie  possibilità  di  giacitura  per  le  stagioni  immediatamente  suc- 
cessive ^ 

Ora,  non  sarebbe  fatto  desiderabile  che  a  bordo  di  qualche  nave  baleniera  vi 
ci  si  lasciasse  libero  passaggio  a  qualche  studioso  o  a  qualche  ufficiale  di  marina, 
affinchè  il  periodo  della  campagna  baleniera  divenga  non  solo  fruttuoso  sotto  il 


*  In  Italia  la  prima  ed  unica  conoscenza  di  questo  importantissimo  tributo  alla  geografia  fisica 
polare  lo  dovemmo  e  lo  dobbiamo  tuttora  al  Prof.  Cora,  che  ne  pubblicò  un'eccellente  memoria  cor- 
redata da  ben  sedici  carte  (periodo  1877-1892)  —  Vedi  Gosmos  di  Guido  Cora,  Voi.  XII,  1894-96, 
fasci  8-10. 


Qciso  Cosa,  Cosmo»,  voi.  13°,  fase.  in. 
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punto  di  vista  commerciale,  ma  pur  sotto  quello,  in  qualche  modo,  scientifico?  I 
Governi,  o  più  semplicemente  ancora,  i  sodalizi  e  gli  Istituti  scientifici  non  po- 
trebbero occuparsene,  il  Governo  permettendo  l'assenza  de'  suoi  ufficiali  e  gl'Isti- 
tuti interessandosi  della  scelta  o  delle  questioni  da  studiare? 

In  Italia  abbiamo  avuto  l'esempio  dei  tenente  di  vascello  A.  Schoch,  che, 
appunto  a  bordo  della  Hertha,  non  solo  ha  potuto  compiere  da  turista  una  cro- 
ciera nel  Mare  di  Groenlandia,  ma  ha  potuto  raccogliere  documenti  nuovi  e 
preziosi  sulla  deriva  dei  ghiacci  e  redigere  un  interessante  giornale  di  bordo 
(note  meteorologiche)  i.  Ove  si  potesse  moltiplicare  a  dieci,  a  quindici ,  a  venti 
volte  questo  esempio  noi  potremmo  avere,  annualmente,  un  cumulo  non  indiflFe- 
rente  di  osservazioni  e  di  investigazioni  fisiche,  biologiche  e  geografiche  in  diverse 
località  polari,  che  verrebbero  così  a  costituire  —  collegate  razionalmente  fra 
loro  —  uno  dei  più  preziosi  contributi  alle  varie  branche  della  scienza  polare. 
È  ovvio  il  ricordare  che  si  cercherà  di  compiere  quello  che  sarà  possibile  com- 
piere, conciliando  lo  scopo  primo  di  queste  navi  a  quello  scientifico,  e  non  è 
permesso  dubitare  che  un  ufficiale  di  marina  od  un  giovane  scienziato,  navigante 
a  bordo  di  una  di  queste  baleniere,  non  riconduca  con  sè,  in  patria,  un  mate- 
riale inferiore  a  quello  che  han  potuto  raccogliere  alcuni  modesti  capitani.  Se  lo 
Schoch,  come  ebbe  a  scrivermi,  avesse  avuto  a  bordo  qualche  strumento  e  si 
fosse  imbarcato  sulla  Hertha  non  già  come  semplice  spettatore  di  una  caccia 
alle  foche,  ma  con  un  indirizzo  o  preconcetto  più  o  meno  scientifico,  avrebbe 
facilmente  potuto  raccogliere  una  somma  notevole  di  documenti  superiore  a  quella 
che  ha  raccolta  trovandosi,  come  era,  sprovvisto  di  ogni  cosa.  Un  altro  beneficio, 
poi,  ne  ricaverebbe  il  nostro  paese,  quello  cioè  che  tenterebbe  i  nostri  armatori 
a  volgere  lo  sviluppo  delle  loro  aziende  in  quei  mari  ancor  cosi  ricchi  di  quei 
prodotti  che  dobbiamo  acquistare  a  carissimo  prezzo  sui  mercati  di  Londra,  di 
Christiania  e  d'America  e,  forse  anche,  un  simile  risveglio  potrebbe  influire  sulla 
storia  morale  della  nostra  marina. 

Poco  a  poco  si  potrebbero  ottenere  cosi  risultati  degni  del  passato  che  s'illu- 
mina con  i  gloriosi  nomi  dei  Caboto,  degli  Zeno,  di  Verrazzano,  di  Bove,  del 
Duca  degli  Abruzzi  e  del  Cagni,  ed  affermare  la  verità  che  nelle  discipline  geo- 
grafiche non  devonsi  trascurare  quei  fattori  i  quali,  pur  d'irrisoria  apparenza, 
conducono  ad  inestimabili  contributi. 

Arnaldo  Faustini. 


^  V.  A.  Fadstini,  Alcune  osservazioni  sulla  crociera  della  <  Hertha  » ,  in  Boll.  Soc.  Geogr.  Ital., 
aprile  1900. 


CRONACA  GEOGRAFICA 


America. 

Sulla  meteorologia  al  Pard.  —  Da  una  comunicazione  fatta  all'Imp.  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Vienna  (nella  seduta  del  17  aprile  1902  della  Classe  di 
scienze  matematiche  e  naturali)  dal  prof.  Hann  intorno  alle  osseroasioni  me- 
teorologiche eseguite  al  Museo  Goeldi  in  Pard  dal  dott.  Emilio  Goeldi,  Di- 
rettore del  Museo  governativo  che  da  lui  prende  nome,  si  ricavano  nuovi  con- 
cetti intorno  alle  variazioni  della  temperatura  e  della  pressione  atmosferica  nei 
luoghi  situati  sotto  la  linea  equinoziale,  concetti  che  condurranno  probabilmente 
a  rimaneggiare  molti  elementi  meteorologici,  che  sinora  erano  giudicati  alla 
stregua  di  altri  argomenti.  Le  osservazioni  fatte  dal  Goeldi  al  Para  si  estendono 
ad  un  periodo  di  6  anni  e  mostrano  che  la  temperatura  media  di  quella  città 
è  soltanto  di  25°,7,  mentre  prima  era  ritenuta  da  27°  a  27'',8:  le  correzioni  di 
temperatura  che  si  debbono  introdurre  nelle  medie  degli  estremi  giornalieri  sal- 
gono ora  al  doppio  di  quanto  prima  era  ammesso.  Le  registrazioni  dell'andamento 
del  barometro  fatte  per  due  anni  mostrano  l'indipendenza  della  variazione  della 
pressione  giornaliera  (cioè  di  un  intero  giorno)  dal  tempo  ed  ancor  piii  quella  della 
doppia  oscillazione  barometrica  giornaliera:  l'amplitudine  massima  (0,749  mm.) 
ha  luogo  nella  stagione  più  secca  e  serena,  la  minima  nell'epoca  pili  umida 
e  fosca. 

Terremoto  nel  Venezuela.  —  Da  una  breve  relazione  del  missionario  Sale - 
siano  D.  A.  Bergeretti  (da  Valencia,  il  l**  nov.  1900)  si  ricavano  alcuni  dati 
intorno  al  grande  terremoto  che  tanto  funestò  il  Venezuela  al  29  ottobre  1900. 
Il  fenomeno  tellurico  fu  avvertito  a  Valencia  verso  le  4  1/2  del  mattino,  ma  non 
vi  cagionò  gravi  guasti  ;  invece  a  Caracas  distrusse  69  case,  428  minacciavano 
rovina,  mentre  274  subirono  avarie  notevoli,  essendovi  stati  inoltre  15  morti  e 
27  feriti.  Nel  porto  di  La  Guayra  le  vittime  furono  anche  numerose  ed  i  danni 
del  terremoto  si  calcolano  ad  oltre  2  milioni  di  «pesos»;  Macuto  è  quasi  inte- 
ramente distrutta,  Guarenas  e  Guatiré  vennero  interamente  sconvolte  e  molte 
vittime  rimasero  sotto  le  macerie,  senza  contare  le  molte  notizie  giunte  da  ogni 
lato  di  ponti  crollati,  ferrovie  distrutte,  crepacci  nel  suolo,  d'onde  escono  acque 
melmose  e  fetide,  e  gravi  mareggiate  {Bulletin  Salésien,  Torino,  maggio  1901). 

Generalità. 

Tavole  murali  etnografiche  del  prof.  R.  Martin.  —  Fra  le  migliori  sup- 
pellettili didattiche  pubblicate  negli  ultimi  tempi  per  l'insegnamento  dell'antro- 
pologia e  dell'etnografia,  e  quindi  utilissime  anche  per  la  geografia,  sono  a  col- 
locarsi le  Wandlafeln  (tavole  murali)  del  dott.  Rud.  Martin,  edite  dall'Istituto 
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artistico  di  Orell  Ftìssli,  in  Zurigo.  Il  nome  ben  noto  dell'autore,  professore  di 
antropologia  all'Università  di  Zurigo,  e  la  fama  acquistatasi  dalla  benemerita  ditta 
editrice,  sono  garanzia  della  bontà  della  pubblicazione,  la  quale  è  destinata  ad  una 
larga  diffusione.  L'opera  completa  consta  di  24  tavole  del  formato  di  88  cent,  per  62, 
ognuna  delle  quali  raffigura  un  tipo  caratteristico  (testa  e  parte  del  busto)  di 
razza  o  stirpe,  eseguito  in  cromolitografia  e  ricavato  da  fotografie  originali,  accom- 
pagnato da  un  testo  spiegativo  comprendente  i  principali  caratteri  antropologici 
ed  etnografici  di  ogni  tipo,  con  riferimento  bibliografico;  per  comodità  degli 
acquirenti  fu  anche  pubblicata  un'edizione  minore,  che  comprende  soltanto  8  ta- 
vole 1.  Il  saggio  che  abbiamo  sott'occhio  e  che  raffigura  il  mezzo  busto  di  un 
Vedda,  secondo  una  fotografia  dello  stesso  prof.  Martin,  ci  permette  di  asserire 
che  mai  una  pubblicazione  didattica  di  etnografia  ha  raggiunto  un  maggior 
stadio  di  efficacia,  sia  dal  lato  scientifico,  come  da  quello  artistico,  onde  cre- 
diamo che  la  pubblicazione  di  queste  tavole  murali  sia  anche  da  raccomandarsi 
vivamente  agl'insegnanti  del  nostro  paese. 

La  R.  Società  Geografica  Spagnuola.  —  Nell'Assemblea  generale  straordi- 
naria del  15  giugno  1901  la  Società  Geografica  di  Madrid  e  la  Società  Spa- 
gnuola di  Geografia  commerciale,  create  rispettivamente  nel  1876  e  1885, 
vennero  fuse  nella  sola  Real  Sociedad  Geogràfica,  con  sede  a  Madrid,  in  seno 
alla  quale  però  venne  costituita  una  Sezione  di  Geografia  commerciale,  com- 
posta dei  membri  della  cessata  Società  analoga  e  di  quegli  altri  che  vorranno 
inscriversi  in  seguito.  Nel  nuovo  Statuto  approvato  in  quell'Assemblea,  all'art.  3° 
è  detto  che  la  Società  «  dedicherà  con  preferenza  i  suoi  studi  ai  territori  della 
Spagna  ed  ai  luoghi  di  origine  spagQuola  ».  La  nuova  denominazione  assunta  dalla 
Società,  celebrando  il  25°  anno  della  sua  fondazione,  venne  motivata  dal  valido 
e  crescente  appoggio  ad  essa  prestato  dal  R.  Governo  Spagnuolo,  che  non  poteva 
non  riconoscere  quanto  vantaggio  quel  sodalizio  abbia  recato  alla  coltura  nazio- 
nale ed  in  ispecie  al  progresso  degli  studi  geografici,  e  noi,  che  ad  essa  siamo 
legati,  sin  dalle  sue  orgini,  dai  più  stretti  vincoli  di  simpatia,  vogliamo  in  questa 
occasione  esprimerle  tutta  l'ammirazione  che  sentiamo  per  l'opera  sin  qui  com- 
piuta e  gli  auguri  per  un  avvenire  ancora  più  prospero,  in  tutto  degno  della 
nobile  nazione  spagnuola. 

Società  Geografica  Greca.  —  È  sorta  di  recente  in  Atene  una  Società 
Geografica  Greca,  per  iniziativa  del  prof.  C.  Rados,  allo  scopo  precipuo  di 
promuovere  gli  studi  geografici  nella  Grecia.  Presidente  effettivo  della  nuova 
Società  è  il  prof.  Kokides,  presidente  onorario  il  Duca  di  Sparta,  Principe 
ereditario  di  Grecia.  È  a  notarsi  come  questa  sia  la  prima  Società  geografica 
sorta  nella  Penisola  Balcanica  (escludendo  la  Rumania,  che  è  ali 'infuori  della  pe- 
nisola) e  quindi  essa  ha  un  largo  campo  aperto  alla  sua  attività  in  regioni 


^  Wandtafeln  fur  den  Unterricht  in  Anthropoìogie,  Ethnographie  und  Geographie,  herausge- 
geben  von  Prof.  Dr.  Rcd.  Martin:  piccola  ediz.,  8  tav.  (prezzo  28  Mk.  =35  fr.);  grande  ediz., 
24  tav.  (64  Mk.  =  80  fr.).  Ziirich,  Art.  Institut  Orell  Pùssli,  1902. 
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ove  la  Geografia  può  mietere  forse  maggiori  allori  che  non  in  altre  parti  d'Europa 
relativamente  più  note.  Nutriamo  fiducia  che  gli  sforzi  dei  fondatori  del  nuovo 
sodalizio  saranno  forieri  di  utili  risultati  per  la  scienza  e  per  la  diffusione  degli 
studi  geografici  nella  classica  terra  dell'Eliade. 

Nuova  Società  Geografica  Svedese.  —  Oltre  alla  benemerita  Società  Svedese 
di  Antropologia  e  Geografia  di  Stoccolma,  è  sorta  in  Upsala  una  Geografiska 
Fòrening,  di  cui  fu  eletto  Presidente  l'illustre  meteorologo  prof.  H.  Hilde- 
brandsson. 

È  a  notarsi  che  in  Upsala  esiste  già  da  parecchi  anni  un  altro  importante 
centro  di  studi  geografici,  nella  Divisione  di  Geologia  e  Geografia  fisica  del- 
V Associasione  di  Studiosi  di  Storia  naturale,  che  dà  in  luce  importanti  me- 
morie scientifiche  riunite  nel  «  Bulletin  of  the  Geological  Institution  of  the 
University  of  Upsala  »,  diretto  dal  dott.  Hj.  Siògren. 

Guido  Cora. 
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Italia. 

9.  Bàdeker  K.  :  Italie  Meridionale,  Sicile,  Sardaigne  et  excursions  à  Malte, 
Tunis  et  Corfou.  Manuel  du  voyageur.  —  8<>  picc.  leg.,  462  pp.,  con  28  carte 
e  19  piante  di  città  e  musei.  Leipzig,  K.  Bàdeker,  1900.  M.  6 

10.  — :  L'Italie  des  Alpes  à  Naples,  manuel  abrégé  du  voyageur.  —  8°  picc. 

leg.,  486  pp.,  con  15  carte,  34  piante  di  città  e  dintorni,  15  piante  d'edifici  e 

di  musei.  Leipzig,  K.  Bàdeker,  1901,  M.  8 

Ciò  che  distingue  sempre  eminentemente  le  guide  Bàdeker  dalle  altre  congeneri  è  la  grande 
chiarezza  e  precisione  dei  dati  ed  il  loro  adattamento  al  bisogno  dei  viaggiatori  desiderevoli  di  for- 
marsi una  rapida  ed  esatta  idea  dei  paesi  che  percorrono:  la  stretta  osservanza  dell'imparzialità,  nei 
limiti  del  possibile,  la  copia  dei  collaboratori  di  ogni  paese,  la  ricchezza  e  precisione  delle  carte,  car- 
tine, piante,  spiegano  a  sufficienza;  il  favore  universale  che  incontrano  i  manuali  dell'operoso  autore 
ed  editore  di  Lipsia. 

Fra  i  due  volumi  di  cui  diamo  i  titoli,  è  degno  di  speciale  menzione  il  secondo,  che  condensa 
in  uno  quasi  due  volumi  e  mezzo  della  descrizione  particolareggiata  dell'Italia  dello  stesso  autore, 
offrendo  in  piccola  mole  la  descrizione  sommaria  delle  cose  più  notevoli  del  nostro  paese,  dalle  Alpi 
sino  a  Napoli  e  dintorni  —  lavoro  già  da  tempo  atteso  e  che  ha  incontrato  grande  favore,  ben 
meritato. 


1  Tutte  le  recensioni  senza  firma  sono  opera  mia  ;  quelle  dei  collaboratori  portano  il  loro  nome 
in  esteso  o  con  iniziali.  Guido  Cora. 
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11.  Bertarelli  Luigi  Vittorio:  Guida  Itineraria  del  Tourtng  Club  Italiano. 
Parte  I  :  Strade  di  Grande  Corau  nicazione  dellMtalia.  —  In-16°,  3  voi.  leg.,  di 
240  4-  154  -|-  124  pp.,  con  5  carte-indice,  234  piante  topografiche  e  1490  pro- 
fili di  strade.  Milano,  1900.  L.  5,50 

12.  — :  Parte  II:  Guide  regionali.  Lombardia.  —  In-16°,  2  voi  leg.,  di 
364  pp.,  con  38  carte-indice.  Milano,  1896.  L.  4 

13.  Id.  Lazio.  —  1  voi.  leg.,  di  164  pp.,  con  8  carte-indice  e 
352  profili  di  strade.  Milano,  1896.  L.  3 

14.  Id.  Veneto.  —  3  voi.  leg.,  di  700  pp.,  con  29  carte-indice 
e  450  profili  di  strade.  Milano,  1897.  L.  5,50 

15.  Id.  Piemonte.  —  3  voi.  leg.,  di  800  pp.,  con  33  carte-indice 
e  827  profili  di  strade.  Milano,  1898.  L.  5,75 

16.  Id.  Umbria.  —  1  voi.  leg.,  di  213  pp.,  con  1  carta-indice 
e  487  profili  di  strade.  Milano,  1899.  L.  3,50 

17.  Id.  Emilia.  —  3  voi.  leg.,  di  654  pp.,  con  3  carte-indice 
e  470  profili  di  strade.  Milano,  1899.  L.  5,50 

18.  Id.  Toscana.  —  2  voi.  leg.,  di  624  pp.,  con  2  carte-indice 
e  1250  profili  di  strade.  Milano,  1901.  L.  4,50 

19.  Bertarelli  L.  V.  e  Romagnoli  G.  :  Guida  turistica  delle  Strade  di 
grande  comunicazione  Italiane  del  Tourtng  Club  Italiano,  compilata  colla  scorta 
delle  memorie  originali  premiate  nei  Concorsi  del  T.  In- 16°  a  fascicoli.  —  7-9: 
Torino -Lanzo  Torinese-Usseglio,  Lanzo  Torinese- Balme,  Lanzo  Torinese -Forno 
Alpi  Graje.  14:  Avigliana-Pinerolo-Saluzzo-Cuneo.  49-51,  60,  61,  65,  68,  70: 
Milano-Como-Lugano-Bellinzona,  Milano-Erba-Bellaggio,  Milano-Lecco-Colico-Chia- 
venna,  Como-Argegno-Osteno,  Tremazzo-Menaggio-Porlezza,  Bellinzona-S.  Bernar- 
dino-Spluga,  Varese-Como-Lecco,  Chiavenna-Spluga.  120:  Padova-Bassano-Primo. 
lane-Trento.  150  :  Spezia-Pisa-Cecina-Grosseto-Civitavecchia-Roma.  180  :  Fano- 
Fossorabrone-Scheggia-Gualdo-Tadino-Spoleto-Terni.  200-202:  Sguardo  d'assieme 
al  Lazio  meridionale  e  alla  Campania  settentrionale  :  Roma-Frosinone-Capua-Napoli, 
Roma-Terracina-Capua,  Velletri-Valmontone.  222:  Foggia-Bari -Lecce-Brindisi- 
Otranto.  —  Milano,  1901-02. 

Il  Touring  Club  Italiano  (con  sede  centrale  a  Milano),  che  ha  preso  in  questi  ultimi  anni  un 
enorme  sviluppo  e  tende  più  che  mai  ad  auinentare,  grazie  alla  tenuità  della  quota  annuale,  alle 
molte  agevolezze  che  cifre  ai  soci  ed  alla  sua  buona  e  pratica  amministrazione,  deve  ritenersi  anche, 
su  larga  base,  benemerito  della  conoscenza  corografica  del  nostro  paese,  grazie  alla  serie  copiosa  di 
pubblicazioni  d'ogni  genere  che  va  facenlo  con  grande  alacrità,  Annuari,  Guide  itinerarie,  Rivista 
mensile,  Carte  topografiche  (eseguite  dall'  Istituto  Geografico  Militare  in  Firenze)  e  profili  altime- 
trici  per  uso  di  ciclisti  e  turisti:  la  redazione  delle  guide  itinerarie  e  dei  profili  e  la  scelta  e  dispo- 
sizione delle  carte  sono  in  gran  parte  opera  del  sig.  L.  V.  Bertarelli  (Capo-sezione  Strade  del  T.  C.  I.), 
del  quale  dobbiamo  encomiare  l  i  fenomenale  attività  e  solerzia  nel  radunare  e  collaudare  una  ingente 
quantità  di  materiali,  dando  loro  una  forma  pratica,  chiara  e  profittevole.  Le  Guide  itinerarie  regio- 
nali hanno  carattere  unicamente  stradale  e  non  geografico,  ma  contengono  tuttavia  molte  quote 
altiraetriche,  mentre  le  carte  sono  puramente  schematiche  e  servono  d'indice  di  riferimento;  le  Guide 
di  grande  comunicazioue  hanno  il  vantaggio  di  contenere  in  pivi  un  gran  numero  di  piante  topo- 
grafiche di  città  e  distretti,  mancando  però  di  qualsiasi  dato  sulle  loro  scale,  essendovi  aggiunte 
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ancora  le  cifre  di  popolazione  dei  centri  e  dei  Comuni,  gli  uffici  postali  e  telegrafici,  le  più  prossime 
stazioni  ferroviarie  e  simili.  La  pubblicazione  che  ha  maggiore  attinenza  colla  geografia  è  quella 
della  Guida  turistica  delle  Strade  di  grande  comunicazione,  dovuta  all'opera  del  Bertarelli  e  del 
sig.  Gr.  Romagnoli,  i  quali  però  attinsero  largamente  a  memorie  originali  o  monografie  premiate  nei 
concorsi  banditi  dal  T.  C.  I.,  oppure  ad  altre  pubblicazioni  (fra  cui  è  meritatamente  citata  pel  Lazio 
l'eccellente  Guida  della  provincia  di  Ruma  del  dott.  E.  Abbate,  pubblicata  nella  2*ediz.,  in  2  voi.,  a 
Roma  nel  1894,  per  cura  della  Sezione  di  Roma  del  Club  Alpino  Italiano,  arricchita  di  molte  carte): 
ad  ogni  fascicoletto,  che  comprende  più  strade,  è  unita  una  carta,  ricavata  da  quelle  edite  dall'Istituto 
Geografico  Militare,  ma  pur  troppo  mancanti  di  scala  grafica  o  numerica,  di  coordinate  geografiche 
od  orientamento.  In  generale  le  descrizioni  sono  buone  e  contengono  anche  talvolta  dei  dati  di  una 
certa  novità. 

20.  Gerland  G.  (Prof.  Dr.):  Die  italienischen  Erdbeben  und  die  Erdbe- 
benkarte  Italiens  («  Petermanns  Geogr.  Mitteilungen  »,  voi.  47.  1901,  n.  XII, 
pp.  265-271,  con  1  carta). 

L'A.  prende  in  particolare  esame  la  grande  ed  eccellente  opera  di  Mario  Baratta,  «  I  terremoti 
d'Italia,  saggio  di  storia,  geografia  e  bibliografia  sismica  Italiana  »  (1  voi.  in  8°  di  950  pp.  con  136  fig., 
Torino,  Frat.  Bocca,  1901)  e  la  «  Carta  sismica  d'Italia  »  (4  fogli  alla  scala  di  1  :  L500.000 
[non  1  :  1.800.000],  Voghera,  1901)  dello  stesso  autore,  ricavandone  una  carta  generale  dell'attività 
dei  terremoti  in  Italia,  a  1  :  5.000.000. 

21.  Lanciani  Rodolfo  (Prof.):  The  ruins  and  excavations  of  Ancient  Rome, 
a  corapanion  Book  for  Students  and  Travellers.  —  8°  log.,  di  653  pp.,  con 
19  piante  topograOche  e  197  illustr.  London,  Macmillan  and  Co.,  1897.  16  Sh. 

E  questo  certamente  uno  dei  migliori  manuali  o  guide  di  topografia  dell'  antica  Roma,  opera  di 
un  dottissimo  archeologo,  che  alla  conoscenza  profonda  e  locale  del  soggetto  accoppia  un  non  comune 
sentimento  critico  ed  uno  stile  scorrevole  e  chiaro  oltre  ogni  dire.  Le  copiose  e  ben  scelte  illustrazioni 
di  ogni  genere,  carte  e  piante  dell'antica  Roma  o  di  suoi  quartieri,  piani  di  edifizi,  schizzi,  vedute,  ecc., 
aggiungono  attrattiva  e  bontà  all'opera  —  che  meriterebbe  di  essere  tradotta  in  italiano. 

22.  Mori  Attilio:  La.  Carte  d'Italie  («  Annales  de  Géographie»,  n.  51, 
10^  annata,  Paris,  15  maggio  1901,  pp.  224-231). 

Breve,  ma  succosa  notizia  intorno  all'origine  ed  alla  formazione  della  Carta  topografica  del  Regno 
d'Italia,  che  servirà  a  meglio  generalizzare  la  conoscenza  degli  importanti  lavori  eseguiti  per  dotare 
il  nostro  paese  d'una  buona  carta  topografica,  che  può  competere  colle  migliori  di  altri  Stati  civili. 

23.  Santi  B.  :  Dizionario  dei  Comuni  del  Regno  d'Italia  secondo  il  censi- 
mento del  10  febbraio  1901;  prospetto  alfabetico  delle  Provincie  del  Regno; 
elenco  alfabetico  dei  Comuni  soppressi.  —  In-16^  leg.,  di  228  pp.  Milano, 
U.  Hoepli,  1902.  L.  3 

Opera  assai  utile  per  rapida  consultazione,  redatta  con  cura  ed  ove  le  inesattezze  e  mancanze 
sono  di  poco  conto.  Nella  prima  parte  del  lavoro  sono  elencate  in  ordine  alfabetico  le  Provincie  del 
Regno  e  per  mezzo  di  numeri  e  lettere  di  riferimento  situate  nella  prima  colonna,  trovasi  immedia- 
tamente a  quale  Provincia,  Tribunale  di  Circondario,  Mandamento  e  Corte  d'Appello  il  Comune 
appartiene;  nella  seconda  e  principale  parte  per  ogni  Comune  è  data  la  popolazione,  poi  le  indica- 
zioni relative  alle  ferrovie,  posta,  telegrafo,  stazione  dei  carabinieri,  stazione  e  porto  prossimo  al 
Comune  e  distanza  in  chilometri,  e  mezzi  di  trasporto  (tram,  corriera,  vettura):  per  una  futura  edi- 
zione raccomanderei  d'introdurre  la  popolazione  del  centro  principale  rispetto  al  Comune. 

24.  Straforello  Gustavo  (Prof.):  La  Patria,  geografia  dell'Italia:  cenni 
storici,  costumi,  topografia,  prodotti,  industria,  commercio,  mari,  fiumi,  laghi, 
canali,  strade,  ponti,  strade  ferrate,  porti,  monumenti,  dati  statistici,  popolazione, 
istruzione,  bilanci  provinciali  e  comunali,  istituti  di  beneficenza,  edifìci  pubblici,  ecc. 
Opera  compilata  da  —  —  colla  collaborazione  di  altri  distinti  scrittori.  — 
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In-S"  gr.,  con  carte,  piani  e  numerose  illustr.  Torino,  Unione-Tipografico  Edi- 
trice, 1896-1902,  A  dispense  di  cent.  60 

Di  quest'opera,  così  importante  per  la  conoscenza  corografica  della  regione  Italiana  e  dei  cui  primi 
undici  volumi  o  parti  diedi  già  un  resoconto  anni  sono  in  questa  rivista  (V.  Voi.  XII,  1894-96, 
fase.  I,  p.  32),  sono  venute  in  luce  16  altre  parti,  colle  quali  la  monumentale  pubblicazione  si  avvia 
al  suo  compimento,  non  rimanendo  a  trattare  che  di  dieci  provincie  del  Regno  (per  alcuna  delle 
quali  sono  già  uscite  varie  dispense).  Le  parti  pubblicate,  dopo  quella  riflettente  la  Sardegna,  sono 
le  seguenti,  per  ordine  di  data: 

—  Provincie  di  Arezzo,  Grosseto,  Siena.  —  246  pp.,  con  1  carta,  2  piani  e  8  illustr.  Torino,  1895. 

L.  5,30 

—  Provincia  di  Perugia.  —  358  pp.,  1  piano  e  135  illustr.  1895.  L.  7,30 
L'introduzione  snW  Umbria  (pp.  1-7),  è  dovuta  al  prof.  Luigi  Borsari. 

—  Provincie  di  Como  e  Sondrio:  Canton  Ticino  e  Valli  dei  Grigioni  per  Gustavo  Chiesi.  — 

520  pp.,  1  carta,  1  piano  e  58  illustr.  1896.  L.  9,80 

—  Provincie  di  Massa  e  Carrara,  Lucca,  Pisa  e  Livorno.  —  276  pp.,  1  carta,  2  piani  e  104  il- 

lustrazioni. 1896.  L.  5,30 

—  Provincia  di  Pavia,  per  Gustavo  Chiesi.  —  306  pp.,  1  carta,  1  piano  e  109  illustr.  1896. 

L.  6 

—  Provincia  di  Napoli.  —  454  pp.,  2  carte,  2  piani,  1  tav.  e  233  illustr.  1896.  L.  9,30 

—  Provincie  di  Bergamo  e  Brescia,  con  Appendice  sulle  Valli  del  Versante  lombardo  appartenent 

alVImpero  Austro-Ungarico.  —  544  pp.,  1  carta,  2  piani  e  115  illustr.  1897.  L.  10^. 

—  Provincie  di  Avellino,  Benevento,  Caserta,  Salerno.  —  420  pp.,  1  piano  e  91  illustr.  1897. 

L.  7,30 

—  Provincie  di  Ancona,  Ascoli  Piceno,  Macerata,  Pesaro  e  Urbino.  —  419  pp.,  1  carta  e  145 

illustr.  1898.  L.  8 

—  Provincie  di  Cremona  e  Mantova,  per  Gustavo  Chiesi.  —  300  pp.,  2  piani  e  58  illustr.  1899. 

L.  6 

—  Provincie  di  Bari,  Foggia,  Lecce,  Potenza.  —  400  pp.,  2  carte  e  129  illustr.  1899.        L.  8 

—  Provincie  di  Aquila,  Chieti,  Teramo,  Campobasso.  —  383  pp.,  1  carta  e  97  illustr.  1899. 

L.  7,50 

—  Provincia  di  Bologna,  per  Gustavo  Chiesi.  —  276  pp.,  1  carta,  1  piano  e  86  illustr.  1900.  L.  5,30 

—  Provincie  di  Reggio  Calabria,  Catanzaro,  Cosenza.  —  262  pp.,  1  carta,  1  piano  e  35  illustr. 

1900.  L.  5 

—  Provincie  di  Ravenna,  Ferrara,  ForT%,  Repubblica  di  San  Marino,  per  Luigi  Borsari.  — 

323  pp.  e  160  illustr.  1901.  L.  7 

—  Provincia  di  Venezia,  per  Gustavo  Chiesi.  —  314  pp.,  1  carta,  1  piano  e  108  illustr.  1902. 

L.  6 

25.  Vespasiani  Tito:  Le  Murgie  e  la  città  di  Altamura  sotto  l'aspetto 
geografico,  storico  ed  etnografico.  —  8°,  31  pp.  Trani,  V.  Vecchi,  1901  (estr. 
dalla  «  Rassegna  Pugliese  »,  anno  XVIII). 

Pregevoli  e  sommarie  notizie  intorno  ad  una  delle  regioni  più  interessanti  del  mezzogiorno  d'Italia 
e  sulla  quale  l'A.  stesso  sappiamo  prepara  altri  lavori.  Ciò  che  si  contiene  nella  presente  memoria 
offre  un'idea  generale  della  morfologia  delle  Murgie,  con  dati  alquanto  circostanziati  sull'antichissima 
città  di  Altamura.  Circa  la  posizione  della  città  sarebbe  stato  desiderabile  che  l'A.  l'avesse  data  in 
modo  esatto  e  non  solo  casi  largamente  approssimativa,  cosa  che  gli  sarebbe  stato  agevole  rica- 
vare dalle  nostre  carte  topografiche,  se  non  da  altre  fonti  :  così  pure  avrebbe  potuto  servirsi  del 
meridiano  di  Greenwich,  anziché  di  quello  di  Parigi,  e  non  indicare  promiscuamente  temperature  in 
gradi  centigr.  e  in  Réaumur.  —  I  brevi  cenni  etnografici  sugli  Altamurani  destano  interesse  e  fanno 
desiderare  studi  più  estesi  sull'argomento. 


(Chiuso  nel^dicembre  1902). 


Guido  Cobi,  gsrenU  rtsponsabiU. 


Cosmos  di  Guido  Cora,  Voi.  XIII' 
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fìOMA  Girroo  coRA.iom. 


Lit  Sslussolia 


Sono  ancora  in  venrlita  alcune  copie  della  COLLEZIONE  COMPLETA  DEL 

«  COSttOS  m  Gaioo  cori»,  12  volumi  e  2  fasGiooli  supplementari  (1878-96), 
di  circa,  5300  pa,piie,  con  132  carte  e  66  illustrazioni,  al  pt'exxn  ridotto  di 

L.  in  fascicoli  sciolti  (salvo  il  voi.  1,  di  cui  non  esistono  più  che  copie 

legate),  e  L.         in  volumi  legati  in  tela  con  apposita  iscrizione  dorata. 

I  volumi  tuttora  disponibili  separatamente  sono  i  seguenti: 

"VolaxrxLO  I,  AS'T'S,  di  XV[-300  pagine,  con  11  carte 
e  4  illustrazioni,  legato  Lire  it.  30 

Vol-«.rKi.e  II,  di  XVI-464  pag.,  con  12  carte 

e  2  illustrazioni,  in  fascìcoli  sciolti  Lire  it.  20 

Id.  legato   •  23 

XTolixrri©  III,  ASTS-iSTO,  di  XVI-464  pagine, 
con  11  carte  e  2  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti.       .       .       .      Lire  it.  20 
Id.  legato        ...  »  23 

Vol-u-SM.©  V,  ±STS-dLS^O,  di  XVI-464  pagine, 
con  14  carte  e  2  illustrazioni,  \x\  fascìcoli  sciolti       ,       .  Lire  it.  30 

Id.  legato       ...         •  33 

VolixiM.©  VI,  ±SSO-±SSJ.,  di  XVI-464  pagine, 
con  13  carte  e  1  illustrazione,  in  fascicoli  sciolti       .       .       .      Lire  it.  20 
Id.  legato       ...  1-23 

Vol-u-xrxe  VII,  ±S@2-±SSS,  di  XVI-368  pa- 
gine,, con  7  carte  e  15  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti      .       .       Lire  it.  15 
Id.  legato      .       .         »  18 

VoliULTXio  Vili,  ±SS-^-SS,  di  XII-372  pagine, 
con  9  carte  e  9  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti  ....      Lire  it.  15 
Id.  legato  ....         »  18 

Vol-u-irxe  IX,   dLSSQ-SS,  di  XVI-368  pagine, 
con  10  carte  e  5  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti       .       .       .      Lire  it.  15 
Id.  legato       ...         »  18 

VolxLmo  ±©SO-01,  di  XVI-368  pagine,  con 

Il  carte  e  5  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti       ....      Lire  it.  15 
Id.  legato       ....  >  18 

Voliim.©  XI,  ±SQS-OS,  di  XVI-368  pagine,  con 
8  carte  e  2  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti        ....       Lire  it.  15 
Id.  legato        ....  »  18 

VolTxxn.©  X.II,   ±89^-Oe,  di  XVI-416  pagine, 
con  24  carte  e  cartine,  3  profili  e  4  illustraz.,  in  fascicoli  sciolti      Lire  it.  15 
Id.  legato  ^  18 

NB.  Il  volume  IV,  i877  (di  XVI-464  pag.,  eoa  12  carte  e  6  illustrazioni)  è  soltanto  ven- 
dibile colla  collezione  completa. 

Per  la  legatura  dei  volumi  sono  disponibili  eleganti  Copertine  in  tela,  con  apposite 
iscrizioni  dorate,  a  L.  2  caduna. 

Dei  Fascicoli  separati  sono  esauriti  i  seguenti: 
II,  III-IV  del  voi.  I  (1873);  Videi  voi.  IV  (1877);  1  del  voi.  V  (1878-79);  V-VI  del  voi.  VII 
(1882-83);  X-XI-XII  del  voi.  VIII  (1884-85);  IV  del  voi.  IX  (1886-88). 

Tutti  gli  altri  sono  in  vendita  separatamente  ai  prezzi  seguenti  : 

I  fascicoli  del  Volume  I       .       .      .      .  caduno  al  prezzo  di  L.  it.  3,00 

»        dei  Volumi  II,  III,  IV,  V,  VI     .  »            »  »  3,25 

»        del  Volume  VII    ....  »            »  »  1,50 

»        dei  Volumi  Vili,  IX,  X,  XI,  XII  »            »  »  2,00 

I  STX]p>:£>l©m.©xxto  (1884),  di  190  pagine,  non  legato  Lire  it.  6 


Dirigere  le  domande  all'indirizzo:  Cosmos  di  Guido  Cora,  2,  Via  Goito,  Roma. 


GUIDO  CORA 


FRA  GLI  SLAVI  MERIDIONALI 

Un'escursione  in  Croazia  e  in  Serbia 

(1902) 

1  Volume  in-8°,  con  33  illustrazioni.  Roma  1904  —  Prezzo  L,  2  — . 


GUIDO  CORA 


CONTRIBUZIONE  ALL'ETNOGRAFIA  DELLA  CROAZIA  E  DELLA  SERBIA 


8°,  Napoli  1905.  —  Prezzo  L.  1  — . 


GUIDO  CORA 

^  r  

NEL  M:0]>fTE]NrEGJ^IiO 

IMPRESSIONI    DI  VIAGGIO 
(189  9) 


1  Volume  in-8°,  con  42  illustrazioni.  —  Roma  1901  -  Prezzo  L.  2  — . 


Prof.  Guido  Cora.  AI  Monte  Bianco  —  8°,  Roma  1899      .       .  Lire  1  — 

—  L'Italia  in  Cina:  la  Baia  di  San-Mun.  -  8°,  Roma  1899    „    1  — 

—  Il  conflitto  Cinese  e  l'Italia.  —  8°,  Roma  1900      .    „    1  — 

—  Cina  e  Giappone:  il  Celeste  Impero  e  l'Impero 

del  Sol  nascente.  —  8°,  Roma  1900  .    .      .      .    „    1  — 

—  Le  nuove  Spedizioni  Antartiche.  —  8°,  Roma  1902    „    1  — 

—  Sulla  opportunità  che  s'istituisca  nella  Penisola 

Balcanica  e  adiacenze  una  rappresentanza  di- 
plomatica e  consolare  più  in  armonia  cogl'in- 
teressi  politici  e  commerciali  dell'Italia  in  quei 
paesi.  —  8",  Napoli  1905   „    1  — 

—  Die  Zigeuner  —  1  Voi.  in-8°  di  100  pp.,  su  carta  forte. 

Torino  1895   „    2  — 

Carta  altimetrica  e  batometrica  dell'Italia,  costrutta  e  dise- 
gnata da  Guido  Cora.  Scala  1 : 2.000.000  —  5*  Ediz.,  16°  migliaio    „  1,50 

Carta  della  Colonia  Eritrea  coU'Abissinia  e  regioni  limi- 
trofe, tra  il  Nilo,  Suakin  e  il  Golfo  d'Aden,  costrutta  e 
disegnata  dal  Prof.  Guido  Cora  —  3*  Edizione,  8°  migliaio     .    „  0,50 

L'Isola  di  Cipro.  Viaggi  e  studi  di  Emilio  Dbschamps  —  1  Voi. 

in-8°  di  68  pp.,  con  4  illustrazioni.  Roma  1898  .       .       .       .    „    2  — 

Yenditóli  presso  il  Prof.  GUIDO  CORA  in  Roma,  via  Goito,  n.  2  e  presso  i  principali  Librai. 


Torino  —  Stabilimento  Tipografico  Vincenzo  Bona. 


